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DELLA VITA 

DEL CELEBRE TRAGICO POETA FRANCESB 

GIOVANNI RACINE. 

Erte' Milon 1 Città del Ducato Valt- 
Jìo nel F Ifola della Francia , fu la Patria 
del Racine , quivi nato nel Dicembre 
del mdcxxix. Giovanni fu il nome an- 
cora del Gentiluomo fuo Padre, regio 
Ifpettore fovra il dazio del Sale in detta Città : la Ma- 
dre ne fu Giovanna Sconin fglia di Pietro Procura- 
tore del Re nel dipartimento delle Acque e Forejìe di Vil- 
lers corte recz \ Giovinetto egli fu mandato ad imparar 
lingua latina al Collegio di Beauvais 5 Città della Pic- 
card'ia; e quindi nell’ Ottobre del mdclv. a quello di 
Poneale . In Ottobre mdclviii. andò a Parigi, e 
nel Collegio d’ Harcourt Jludiò Filofofia . Fu ne’fuddet* 
ti luoghi ammirato per il veloce progreffo in fue Jludiofe 
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6 Vita 

applicazioni , fra le quali dijlinta ed affidua era quella 

di ben intendere le confcrvateci opre de ’ Greci Autori ; 

( Quelle di Plutarco e di Platone han le margini de' •vo- 
lumi eh' egli ne poffedeva piene dì fuepojlille . Il Signor 
Le Maitre Avvocato celebre , feorgendo in ejfo e fingolar 
•vivezza, e altrettanta facilità di comprendimento , ado- 
projjt molto , ma in vano , per recarlo alla illujìre fua 
prpfejftone . 

Dopo la morte del Le Maitre , il Signor Hamon 
ìnfigne letterato divejfe gli Jludj del giovane Radile : 
e allora egli contrajfe intima conofcenza col Duca di 
Chevreule , dal quale fu dijltntamente riamato . 

Egli traduffie il Simpofio di Platone : fece in gre- 
ca lingua tranfunLi dì alcuni trattati di S. Bafilto , e 
fcrijfe alcune proprie offervazioni filile rimajleci opre di 
Pindaro , e fu quelle dì Omero . 

Da tutte quejìe erudite e profittevoli occupazioni 
traeva maggior vigore in Radne il genio alla poefia: 
ne’ folitarj e frequenti fuoi campejìri pajfeggi egli reca- 
va per rileggerle e profittarne , or le Tragedie d' Euri- 
pide , or quelle di Sofocle , a tal fegno , che poi le fapeva 
quafi tutte a mente : Lo Jlejfo pur fece del Romanzo 
dì Eliodoro , due efemplari del quale , per impedir- 
gliene la lettura , gli furono abbruciati da un fuo Di- 
rettore, a cui , dopo averlo apprefo a memoria, gli die- 
de il terzo affinché lo bruciale pur come gli altri . Al- 
cuni frammenti di Poefia latinafonofene confervati , da’ 
quali fi riconofce la pur anche molta acquifiatavi abilità. 

Pel maritaggio di Luigi XIV \ il Grande nelì an- 
no mdclx. egli fcrijfe un Oda in lingua Erancefe , cui 
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di Gio: Racini. 7 

diede per titolo La Ninfa della Senna . Meritò quefia 
l' affi Renza , per correggerla in qualche parte , del Si- 
gnor Chapelain , letterato e Poeta di molta Rima in 
quel tempo ; il quale in tal primo faggio ammiro il 
bell' ingegno del giovane Autore . 

Verfolafine del mdclxi. feguendo egli per fola 
convenienza il configlio e 1‘ invito del Signore Sconin fu» 
Zio materno , e Canonico regolare di Santa Genevièva, 
andò ad Uzès citta della Gallia Narbonefe , dove fé gli 
faceva fperare un beneficio Ecclefiafiico ; Per lo qual 
fine , più de lo Zio , che di fe medefimo , egli quivi fi ap- 
plicò alla Teologia ; fenza però tralafciare , mafecre- 
tamente , gli altri geniali fuoi fiudj ,fra i quali folca 
leggere ancora le opre dell ' Omero Ferrarefe Ludovico 
Ariofio : il che fcorgefi da varie conferva! e fue lettere 
ad un Amico fcritte in quel tratto di tempo , nelle quali 
molti verfi di quel gran Poeta confacenti all' occafione , 
fi leggono . 

Nel mdclxiv. V univerfale applaufo ad alcuni 
fuoi poetici componimenti facilitò al nofiro Autore una 
gratificazione da quel generofo Monarca per incorag- 
giarlo a maggior letterario progrejfo . La Tebaide , fua 
prima Tragedia , fu rapprefentata in quell'anno : Emu- 
lazione invidiofa ne publicò una critica » deprez- 
zata da' veri Conofcitori ; ma produjfc al Racine la 
filma e l’ amicizia del celebre Boileau » accrefciute e 
continuate in tutto il corfo di loro vita . Il fino gufio 
e il dotto criterio di quel pregiatijfimo Poeta contribui- 
rono molto alla perfezione dell’ opre diquefiofuo degna 
Amico : firinfero amendue per reciproca efiimazione sì 
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8 Vita 

fretto amichevol legame , che mentre eglino vìjfero , 

furono infeparabili . 

Non interrejferehhono il lettore Italiano 1’ emu- 
lazioni inforte contra il Racine , d' altri più e meno 
abili Poeti teatrali in quel tempo fecondo di lodevoli in- 
gegni per la munificenza del Regnante , cui la propria 
e tutte l’ età feguenti per ogni fublime qualità , diede 
e daranno il titolo meritato di Grande. Pietro Cornelio, 
Tragico illufir: , detto per dtfiinguerlo dall' altro , il 
gran Cornelio , e Molier non meno celebre Poeta Co- 
mico , furono emuli del nofiro Autore : Ad ejjì pero 
egli dimoflr'o fetnpre e Jìima e rifpetto . Il Mifantropo 
Comediadel fecondo non forti quel pubblico buon fuccejfo 
che meritava : richiejìone il Racine del fuo parere , 
diede quejla pronta rifpojla : Molier non può fare una 
cattiva Comedia : ed in fatti egli lo riguardò fempre 
come un fingolarijjimo ingegno ; in prova di che , quando 
il fuo Monarca gli domando, qual fojfe il più rarofpi- 
rito fra i letterati eh’ avean fatto onore al fuo Regno, 
egli immediatamente rifpofe : Molier . 

Non fa defraudato di lode il difìnterrejfato e cari- 
tatevole animo del nofiro Autore . A richiefia del Si- 
gnor Lully , fiimatijjìmo Italiano compofitor di mufica , 
ben penfionato da quel Sovrano , avendo egli ridotto a 
molto miglior forma e flile il Melodrama , Bellorofon- 
te , ne ricusò da lui ricompenfa confiderabile . Egli foc- 
correva con proprio e non poco denaro poveri Letterati : 
Implorò ed ottenne al gran Cornelio fuddetto ilrifia - 
bilimento della mancata regia penfìone , non ofiante che 
il medefimo gli fojfe fiato emulo di colpevole gara : qne- 

' • • • fi* 
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Jìa notìzia e di poi 'venuta a luce da onorate perfine . 

Amava tanto il Racine la folitaria vita , che fi 
un degno Amico , Dottore della Sorbona , non lo avefifie 
perfuafi di continuar fitta Famiglia , avrebbe effettuata 
/’ inclinazione difiarfi Certofino . Nel primo di Giugno 
del mdclxxvii. egli fiposò Catarina Romanet , figlia 
del regio Tefioriere in Amiens , Città della Piccardta . 
N’ ebbe numerofia prole di tre Figlie, e due Figli ; il 
maggiore de * quali Letterato illujìre , e in Poefia fiacra 
eccellente , in oggi ancor vive . 

Fu il nojìro Autore promoffo all ’ onorevole e lucro- 
fa carica di Tefioriero nel dipartimento di Molins Città 
principale del Ducato Borboncfie , e gli fu compartito il 
dijìinto onore di corteggiate il firn Monarca nelle milita- 
ri jpedizioni ; alla fipefia dì che fiupplivano Regali muni- 
ficenze . 

Nacquero in quefiìi tempi le note controverfie in- 
torno al Teatro in Francia , nelle quali entrarono il Ra- 
cine , e il celebre fitto amico Boileau : contefia non finita 
ancora, e che non finirà fie non quando le avverfiatrici 
umane opinioni avranfine . 

Mentre /’ c UniverJìtà di Parigi difiponevafì ad una 
feria fiupplica al Trono contra il Defcartes e fiuei filofio - 
fici fiifiìemi ; il Racine , e il BoiJeau ne pubblicarono 
una in ludicro Jìile , che preventivamente ottenne l’ al- 
trui premeditato intento di farne offervare le immagi- 
narie fiuppofizioni . 

Amendtie furono unitamente poi nominati Ijlorio- 
grafi del R.e ; ma per la deboi fialute del Boileau > con- 
venne al Racine quafi tutta imprendere un opra di co- 
tanto 
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tanto onorifico ed importante impegno . L’ incendio della 
Cafa del Signore di Valincourt , neldeliziofo villag- 
gio <&SanCloud , accaduto nel mdccxxvi . fece pe- 
rire con altri molti valevoli manoferitti le memorie 
ifloriche del nojìro Autore , quivi [erbate . 

NotiJJtma fra molte , e tutte confiderabili altre, 
e la grande opra di Cattolica pietà di Luigi il Grande , 

11 Confervatorio di ben nate fanciulle , numerofo fino a 
cinquecento di ejfe , detto , di San Cyr . Due Tragedie 
di f uro argomento da recitarvifi, furono dal Ricine per . 
regio comando , compojle : La Eiìer , e l' Atalia . Que- 
Jla ultima opra fua , fu dall’ Arnauld, e dal Boileau. 
giudicata la più Jìimabile di tutte le altre . La E (ter 
pero ha tutto il merito d’ ejfer con molta lode gradita in 
«offra lingua . Ricompenfa all' Autore, per ejfe due Tra- 
gedie , fu il grado conferitogli di Gentiluomo della Ca- 
mera di Sua Maeflà , 

Mori quello veramente illufìre Letterato olii 21 . 
d' Aprile del mdclxxxxix . in etàdi 59. anni, e 4 . 
mefi ; e mori efprimendo [entimemi , e adempiendo i 
doveri d' efemplare Cattolica rajfegnazione . La fua 
Tomba e nella Chicfa parrochiale di Santo Stefano del 
Monte in Parigi . « 



PRE» 





Anno i Leggitori della fanta lflo - 
rta 5 c ^ c ^ R'g* 20 di Giuda, confifte- 
va nelle due Tribù di Giuda , e di 
Beniamino > e che nelle altre dieci 5 
fi» dalla rivolta loro contro di Roboam , confi- 
fteva il Regno della Stirpe di David , al quale 
appartenevano la Città ed il Tempio di Gerufalem- 
me : per lo che tutt ’ i Sacerdoti e i Leviti vi fi ri- 
covrarono 5 e fe cervi fempre fedele dimora : poiché 
fin da quando il Tempio fu da Salomone edificato , 
non piit era pcrmejfo di facrificare altrove s e tut- 
te le altre Are 5 chea enggevano fovra Monti cui 
la fanta Scrittura dà nome d Eccelfì > non erano 

piu 
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più aggradevoli a Dio . il divino Culto fuffìftea 
pero foUmente nel Regno di Giuda . Le altre dieci 
Tribù , eccettuandone poche perfonc , erano tutte 
o idolatre o fcifmatiche . 

I Sacerdoti e i Leviti componevano eglino fo- 
li una molto numerofa Tribù : Furon ejfi diftribui - 
ti in diverfe Clajji , a vicendevole firvizjo nel 
Tempio , dall' uno alt altro Sabato . 1 Sacerdoti 
erano della Famiglia d' Aaron j e quefli poteano 
foli amminifirare i Sacrificj . A ’ Leviti come fub - 
ordinati , apparteneano , oltra varj altri offe} > 
quelli del Canto , del preparare le vittime , e della 
guardia del Tempio : ma pur non ojlante t accen- 
nata difìinzjone , vien alle perfine tutte di que- 
fia Tribù dato il nome di Leviti . Quelli eh' era- 
no di fitti nana in minijìero , ugualmente che il 
gran Sacerdote , ave ano alloggi dentro a i portici 
che circondanti 'l Tempio , n erano t eflerna par- 
te . Dato generalmente a tutto l' edifìcio era il ti- 
tolo di Luogo Santo , ancorché più appartenere a 
quella parte interna in cui flavano il Candelabro 
et oro , t Ara de' profumi 5 e le menfe del Fané di 
propofizione . Quefìa parte era altresì diverfa dal 
luogo difiinto col titolo di Santo de’ Santi } ov' era 
t Arca j e dove il filo gran Sacerdote ave a diritto 
et entrare una volta t anno . Per 
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Per continuata tradizione diceVafi , che il 
Monte fui cjuale era il Tempio 5 fife quello dove 
Abraam ubidiente al divino comando , fu per offe- 
rire in vittima t unico fuo Figlio Ifaac . 

Convenevole penfti lo accennare quefie par- 
ticolarità per comodo et intelligenza a gli fpet tato- 
ri di quefta Tragedia : Ella ha per foggetto , Joas 
riconofeiute , e pofto fui Trono . Avrei dovuto con 
quefio nome intitolarla s ma offendo fiato nelle 
rapprefintazioni datole dal concorfo quel d' Ata - 
Ihf-) tn' è parato doverofo il lafciarglielo , e ra- 
gionevole ancora , sì perche Atalia è una confì- 
derabil Ver fona , e sì perchè la di lei morte ne fa 
il compimento . 

Ecco inoltre una confacente parte di prin- 
cipali eventi accaduti prima di quefta grande 
Azjone . y 

forata Re di Giuda > Figlio di fofafat > 
e fettimo Re della Stirpe di David j /posò Atalia 
figlia di Acab e di fezjtbel Regnanti in Ifiracl 
amendue infami , e più la feconda , per le fingiti - 
nofi loro perfecuzjoni con fra i Profeti . 

Atalia non meno empia , che la fia Madre > 
ridujfe tofio il Marito alt Idolatria , e fece 
edificare in Gerufilemme un Tempio a Baal Idolo 

di 
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di Tiro e di Sidone , patria di fezabel . foram > 
dopo aver veduto perire uccifi dagli Arabi e dà 
Filtfiei iutt' i Principi fuoi figli , eccetto Oco- 
Zja > mori di lunga infermità confumantcyli a po- 
to a poco le vifcere . La fun fta morte del Padre 
non ritenne il Figlio dalt imitarne t empietà , fi- 
guendo il materno efimpìo : ma Ocozja ? dopo aver 
regnato un filo anno > andato per render vifita 
al Re et* Ifirael , fratello et Atalia , fu ancb' egli 
involto nella uccifione di tutta la famiglia tC A- 
eab , per comando di febu > che per ordine di 'Dìo 
fu da i Profeti confactato Re et Ifiael , onct ei 
fojfi miniftro di fue giufte Vendette . ^uefio fe- 
bu , efterminata eh' ebbe la Stirpe et Acab } fece 
precipitare dal di lei balcone fezabel, il corpo del- 
la quale , ficcome aveva Elia già predetto , fu 
divorato da' cani nella vigna di quel Nebot , eh' 
ella aVea fatto uccidere > per impadxonirfi delle 
di lui fio fi ante *\ i>* _ \ 

Athalìa , recato che a lei fu t avvifio di 
quella firage , fi rifilfe di far perire tutta la viven- 
te Stirpe di David) con la uccifione di tute' i 
Figli et Ocozja , fuoi Nepoti : Ma nelt atroce 
fatto 5 fofabet , forella et Ochozja > e figlia di 
foram-i non pero dà quella Madre onde Atalia 

nacque > 



*r 



Digitized by Googla 



dell* Autore. i$ 

nacque , giunfi avventurofamente nel luogo , 
allor appunto che tutti que ' Principi , pur fuoi 
nepoti venian trucidati s e le riuficì filvarf e in- 
volarne il lattante ancora foas > non mortalmen- 
te ferito : Affido ella il falvato Infante con la di 
lui Nutrice al fuo Marito f oad gran Sacerdote « 
Il Regale Fanciullo , fitto altro nome fu ficreta- 
mente educato nel Tempio . 4 <— 

V Iftoria de' Re dice, che foas fu proclamato 
Re di Giuda , fette anni dopo il fuo fiampo s ma 
il Tefto de' Paralipomeni in lingua greca , fi gui - 
to da Severo Sulpicio , ne riferifie il fatto nel? 
ottavo anno. Su quefta varietà ho fondata la 
non difapprovabile in tali componimenti libertà 
d' aggiugnere quafi altri due anni a foas , per fa- 
cilitare piu vertfimilmente la capacità del Fan- 
ciullo in tuttodì) eh' egli dice , ancorché io penfi 
non avergli fatto dir cofi che un Giovinetto do- 
tato di fpirito e memoria , educato qual egli fi 
rapprefienta , non poteffs in quella età ejfer abile a 
dire : Pur quando anche io t aveffi fattói parlare 
alquanto al di fipra di tali circoftan^e , devefi con- 
fiderare ejfer qucfti un Fanciullo allevato nel Tem- 
pio da un fommo Sacerdote > che riguardandolo co- 
me fila fpe rantji di fua Nazione > ave vaio per tem- 

po 
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po ne' più importanti doveri della Religione e del 
regnare fruito ./'Non avveniva a ’ Figliuoli del 
■Popolo eletto , quel che pur troppo ora avviene 
alla maggior parte de 1 nofiri. Erano loro infegna - 
te le fante Lettere , non filamento fin d" allora che 
fio fero pervenuti all' età ragionevole 5 ma pur an- 
che • ) fecondo C efprejfione di S. Paolo , dalla mam- 
mella . Ogni Giudeo era tenuto a fcriverc di pro- 
pria mano tutto il volume della Legge : I Re loro 
doveano fcriverlo due volte > oltre t obbligo di 
non tralafciarne mai la lettura . 

Non ejfendo accennata nel facro Te/lo l' età 
di Zaccaria figlio del gran Sacerdote Joad , /’ ho 
immaginata di due o tre anni più adulta } che 
quella di Joas . 

Ho feguita la fpiegazjone di varj abili com- 
mentatori 5 in rapprefentare che tutti quelli a cui 
Jojada , o Joad , cerne Giofijfo lo nomina , pren- 
der fece le armi confacrate a Dio già dal Re Da- 
vid ) furono Sacerdoti e Leviti , del pari che i 
cinque Centurioni lor Comandanti . In effetto y 
dicono gl' Interpreti > effer dove a fanto il tutto 
in così finta imprefa > onde alcuna mano pro- 
fana non aveffeci parte : Trattavafi in ejfa » 
non folamente di confervare lo Scettro nella Davi- 
dica 
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dica dipendenza , ma di prefiervare quefia^ dalla 
quale dove a naftere il fimpre benedetto Messia. 
La [anta Scrittura efpreffamente dice , che Iddio 
non eflermino tutta la Famiglia di foram , per- 
chè volle confermare a David la promeffafii Lam- 
pada : Or quefla 5 che altro era , fi non la luce 
che doveva ejfire un giorno rivelata a tutte le 
Nazioni ? 

V Ifioria non ifpecifìca il giorno nel quale 
Joas fu proclamato : Alcuni degT Interpreti dico- 
no fotffi un di fefiivo: la ho fielto quel della Pen- 
tecode , uno de i tre piu fiolenni giorni a' Giudei, che 
celebravano in e[fo la memoria della pubblicazione 
della Legge fui Monte Sinai , ed offrivano a Dio 
li primi Pani della recente mietitura : il che fa - 
cea nominarlo pure la Pefia delle Primizie . P en- 
fiai che quefta circofi anzjt avrebbemi fiomminifirat 4 
Varietà nel canto del Coro : Quefio è di Panciulle 
della Tribù di Levi s alla te fi a delle quali ho po- 
fitane una , immaginandola firella di Zaccaria ; 
Ella è dunque T lntroduttricc del Coro 5 preffo alla 
fiua Madre , e fa il Perfonaggio dagli antichi Au- 
tori detto Corifeo . 

Ho tentato imitare gli antichi Tragici nella 
continuata Adone > onde il Teatro non refti mai 

B vuoto y 
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vuoto sfacendo che gt Inni e i morali fent menti 
del Coro fu quanto pajfa nella. Scena 5 pano in- 
tervalli degli Atti* 

Penjerannomi taluni troppo ardito ne IR e for- 
re in Teatro un Profeta ifpirato da Dio ; Notino 
però cfp Lt mia precauzione di non aver poflo in Jue 
labbra fi non efprejfioni tratte da Profeti mede - 
fimi . 

Sebbene la Santa Scrittura non dice in ter- 
mini efprejfifc Jojacla aveffe lo fpinto di Profezìa 
come lo ebbe il fuo Figlio >* contuttociò egli viene 
rap prefintato comi uomo ripieno dello Spirito di 
Dio . Inoltre ha fondamento evangelico il poter 
jfoad profetare > ejfendo fommo Pontefice : jputndl 
io fuppongo eh * egli preveda in ifpirito il funefio 
cangiamento di Joas > che dopo treni anni di pio 
Regno , fi abbandonò al perverfi configli degli Adu- 
latori j e fi bruttò con t omicidio di ^Laccarla figlio 
e fucceffore di qucfto gran Sacerdote . Tal fiacri- 
lego misfatto com?nefo nel Tempio 5 vien ojfervato 
per una delle principali caufi dello sdegno di Dio 
contro de ' Giudei , non che di tutte le Jciagure poi 
loro accadute . Si vuole ancora > ejfer dopo quel 
giorno ce fate intieramente nel Santuario le Ri - 
Jpofte di Dio ; il che diedemi occafione di far che 

Joad 
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Joad predica la diftruzjone del Tempio , e di Ge* 
rufalemme : Mafìccome fogli ono i Profeti unire le 
confoUzjoni alle minacce , e trattandof di porre in 
Trono un Antenato del divino M e s s i a > penfai 
confacevolc un accennamelo della venuta del fan - 
to Conciatore > da tutti gli antichi Giufti fofpira* 
to , 

Tale fcena eh * è una fpecie et Epifòdio , in*, 
duce naturalmente la Mufca , fecondo il coftume di 
parecchj Profeti , cui fuono d Iftrumenti face a 
preludio ne * loro Janti tra/porti s. come ojfervafi 
in quello ftuolo di Profeti, che andarono alt in - 
contro di Saul , preceduti da lire ed arpe 5 ed in 
Elisio che dalli due Re > di Giuda > t et Ifrael con - 
fultato full ’ avvenire dijfe y come fafoad : Ad- 
ducete mihi Pfaltem ^ 

Pongafmente alla fine al buon teatrale 
effetto dt tal Profezia » nelt avviluppar vieppiù 
la Cataftrofe del Dr ama per via del cofternamen - 
to^e delle varie emozioni eh ' effa produce nel Coro y 
e ne' principali Attori . 



PER S O N A G G I. 



J o a s Re di Giuda , , figlio cC Ocozja . . ’ 

A t a l ì a 'vedova di fiorarti , ava di fi oas . 

J o a d , overo Jojada , gran Sacerdote . 

J os a be t Zia di fi oas 5 moglie di fio ad . 
Zaccaria loro Figlio . 

Salomit fior ella di Zaccaria . 

A b n e r uno de' principali Comandanti del Regno . 

T A R ^ A e tre altri capi de' Sacerdoti e Leviti . 
Ismael * 

Mat an Sacerdote apoftata 5 e facrificatore di 
Baal . 

Naaal confidente di Matan . 

Agar Donna del feguito cT Atalia . 

La Nutrice dì J oas . 

Coro di Fanciulle de lì a Tribù’ 
di Levi. 



La fcena è in un vefiibolo del Tempio di Ge- 
rufalemme prejfo aW appartamento del gran Sa- 
cerdote . 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

AbneKi eJoad. 

1' » vengo nel fuo Tempio 
T c Per adorar l’eterno il foio Dio r 
Vengo. giufta l’antico ufo lolen- 
A celebrar con Voi ( ne. 

Quel rinomato giorno , 

Che fui Monte Sinèo 

Data a noi fu la facrofanta Legge. 

Quanto cangiaro i tempi ! 

Ar primo fuono della facra tromba 
Annunciator di quello dì , veniva 
Affollato e feftofo il Popol fanto > 

Qual torrente , a inondar gli ampli d’ intorno 
Portici in lor magnificenza ornati : 

Tutti poi con bell’ordine introdotti 

S 3 Di'» 
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Dell’ àtalìa 

Dinanzi all’ Ara , in man recando i nuovi 
Frutti de' proprj campì , offrìan devoti 
Le Primizie al gran Dio dell’ Univerfo . 
Badante allor non era a facrifìcj , 

De’ Sacerdoti il Ceto intero . Ed ora 
Audace Donna quel concorfo arreda , 

E in tenebrofo orror cangia i bei giorni , 
Piccol numero appena 
Or di zelanti Adoratori ardifee 
Faici qualche adombrar tenue fembianza 
De’ primi tempi : Il redo , 

Scollamento fatai modra alfuo Dio; 

O alle profane are di Baal s’ affolta 
Fallì a quegli empj iniziar mideri , 

E bedemmia il tremendo 
Dagli Avi Tuoi folo invocato Nome . 
Nulla ti celo: ahi d’ Atalia pavento» 
Che fovra Te » fvelto dall’ Ara , al fine 
Compifca le funede fue vendette. 

Onde ogni avanzo fpenga 
Di forzato rifpetto. 

Joad. E donde viene 



Tale infaudo oggi in te prefentimento * 
Ab. E penfi tu di viver Tanto e giudo 
Impunemente ? All’ odio di codei 
Da lungo tempo è in mira 
Quella rara fermezza 
Ch’ alto cotanto di Joàd fui fronte 
Sorger fa lo fplendor della Tiara: 

Da lungo tempo al tuo 

Per 
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Per la Religion fervido zelo 
Dato è dì rea fedizione il nome. 

Quell’ altiera Reìna 

Gelofa dell’ altrui merlo fublime » 

Con oechj dì rancore > 

Lo guarda in Jofabèt tua fida Spofa : 

Quella è del noflro ultimo Re Sorella; 

E il fucceflfor tu fei 

Del noftro fommo Sacerdote Aàron . 

Matan inoltre, Matan 
Sacrilego Levita 

E peggior d’ Atalia , V è Tempre alato 
Infame defertor de’ noftri Altari , q 
D’ ogni virtù perfecutor maligno ; 

Poco gli è in fronte aver Mitra ftraniem 
Fuman pure in fua man gFincenfi a Ì3àd 
Quello Tempio lo infefla : ; 1 

V empietà fua vorrebbe 
Annichilar 1* abbandonato Nume ; 

A tua mina ogni mal’ arte impiega > 

Or ti compiange , or ti dà lodi ; affetta 
Anche yerfo di te , falfa dolcezza; 

Sì dell’ atro fuo fiele 
Colorando il livor > ti rapprefenta 
Formidabil talora alla Regina : 

Quindi in lei conofcendo 
La fete infaziabile dell’ oro » 

Ad intender le dà > che in luogo hai polli 
Noto a te fol , di Davide i tefori. 

Quelli due giorni la fuperba è Hata 
£ 4 
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Dell’ A t a l ì a, 

In profonda triftezza : 

Jer la offervai vibrar di quando in quando 
Al Tempio fanto furibondi fguardi » 

Come fe in grembo all’ Edificio vallo » 

Per fupplicio di Lei , ferbafle Iddio 
Un pronto già vendicatore armato . 

Credimi ; più ci penfo , 

Men pollò dubitar , che fulla tua 
Sacra tetta cria tutto 

u 

Penda il di lei furor . Vedrem 1* atroce 
Figlia di Jezabèl muover affatto 
A Jeoua' nel Santuario itteffo, 

Soad. Quegli che pone il freno 
A i furori dell’ onde » 

Sà de’ pervertì ancora 

Affrenar le congiure . Abner diletto *. 

Olfequiofo e fottopofto io fempre 

Al luo fanto voler , temo il gran Dio j 

Di nuli* altro ho timor . Grazie ti rendo 

Di sì cortefe e vigilante zelo 

Su’ miei perigli . Le ingiuftizie altrui 

Scorgo accendere in te fecreto fdegno : 

Serbi , lo veggo , Ifraelita il core . 

Siane Iddio benedetto . 

Ma dimmi ; in quel fecreto fdegno , in quella 
Oziofa virtù > vivi contento ? 

La Fede che non opra , 

E’ mai (incera Fede > 

Scorre il nono annogià , eh’ empia ftraniera 1 
Tutti ufurpa i diritti 

Del 
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Atto' I. Scina I. 

Del Davidico fcettro : 

De’ Figli di Tuo Figlio 
Detefiata omicida. 

Impunemente lorda è del verfato 
Sangue de’ noftri Re : Fin contro a Dio 
Alza il perfido braccio . E tu , che fei 
Un de’ foftegni a quello 
Già vacillante Stato ; 

Tu fra 1’ armi del Santo 
Re Giofafàt nudrito , 

Tu, che poi fotto al cenno 

Del Figlio fuo Joràm , a > 

Di noftre fchiere condottier , potefti 
Solo rafficurar le fpaventatc 
Nollre cittadi allor che all' improvila 
Morte di Ocozìa , furon fue fquadre 
All’ afpetto di Jehu tutte difperfe ; 

Tu dici : Io temo Dio , 

Sua verità toccami ’l core ? Senti 

Quel che Iddio per mia bocca, or ti rifponde : 

Che giova dello zelo 

Di mia Legge far pompa ? ' • > • ■• r 

Con gli Iterili voti v' 

D’ onorarmi penfate ? 

Qual mai vantaggio viene a Me da tatti -> 

I Sacri ficj voftri ? Ho io bi fogno 
Del fangue di giovenca o d’ irco ? Il fangue 
De’ voftri Regi efclama , e non fi afcolta . 
Rompete ornai rompete ■ 1 L 

I patti? onde annodati **•'••• 

Siete 
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Dell* Atalìà 
Siete con l’ empietà ; Dal popol mìo 
Sterminate i misfatti ; 

Vittime ad immolar verrete allora , 

Ab. Ah ! in mezzo a quelli popoli depredi 
Che pois’ io ? Benjamin privo è di forza » 
Giuda è fenza virtù : Nel dì fanello » 

Ch’ eilinguer de’ Tuoi Re vider la ftirpe » 
Tutta la viva fiamma dell’ antico 
Loro ardito valor s ! eltinfe ancoi a : 
Alfentato è da noi » dicon , Dio fteflo .* 

Ei , che zelò cotanto 

Sull’ onor degli Ebrei , non degna in oggi 
Sulla prollrata lor grandezza un folo 
Rivolger guardo di pietà : ver noi 
Stanca è la fua mifericordia al fine . k 
Più non vediam la Delira fua tremenda 
Far per noi meraviglie innumerabili , 
Spavento all’ altre nazioni . Oiacolo 
In van s’ implora : 1’ Arca Tanta è muta . 
fiad. E qual’ altra fa mai 

Di miracoli più lertil etade > 

Quando con tanti effetti ha Iddio mo/lrata 
La fua potenza ? Avrai tu dunque Tempre 
Occhj per non veder , Popolo ingrato ? 

Che ! i maggiori portenti 
A percuoterti ognor verran 1* orecchio 
Senza farne palTar tremiti al cuore ? 

E deggio » Abner > deggio io recarti in mente 
Di prodigi famofi 

Compiuta a nollri dì la ferie intera £ 

D’Ifraél 
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A T T O I. S C E N A I. 3T 

D’ Ifraèl ne’ Tiranni 
Le celebri fciagure : L’ oflervato 
Fido in tutte le fue minacce Iddio : 

DHìxutto l' empio Acab , e del fuo fangue 

Irrigato quel campo 

Ch’ egli ul'urpò con omicidio ; Preflo 

A quel campo fatale 

La diroccata Jezabcl Regina 

Cai peiiaron cavalli ; avidi veltri 

Nell’ inuman fuo fangue > e fparfi brani » 

Spenfer la fete , e faziar la lame . 

Rammentar ti dovrò la già confufa 

Truppa di quei Profeti mentitori , 

E la fiamma dal Ciel fcefa full’ Ara ? 

Elia , che da fovrano 
Comandò agli elementi ? 

I da lui chiufi Cieli , e per tre anni 
Senza pioggia e rugiada adulii i campi ? 

D’ Elisèo alla voce 

Rianimati i morti > > . 

Abner > deh riconofci 
A tante in oggi luminofe tracce 
Dio lo lleflò qual fu ne i tempi tutti ; 

Quando gli piace Ei fa far di fua gloria i 
Atnoftro fguardo balenare i lampi : i 

Sempre il Popolo fuo gli Ila prefente ; 

Abn. Ma dove fon quei tanto già promelfi 
Onori a David -, e predetti ancora 
A Salomon fuo figlio ? . 

Numeroia » da lor felice flirpe » 

Suc- 
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Succertion di Regi 

Fa la noftra fperanza : e eh’ un di quelli 
Stabilirebbe il fuo dominio in tutte 
• Nazioni e Tribù ; difeordie e guerre 
Certar farla per tutto , e al fin vedrebbe 
Della terra al fuo piè tutt’ i Regnanti . 

3oad. Di promette divine 
Potrerti forfè dubitar ? 

Abn. Ma dove 

Rintracciar quefto Re figlio di David ? 

Ravvivar potrà il Cielo 

Da già fecche radici albero fpento ? 

Atalia foffocò fin nella cuna 
Anche l’ ultimo Germe . 

Scorfer otto anni già da quell’ eccidio ; 

Chi ne riforgerà ? Ma fe cortei 
Fu da quel fuo cieco furor delufa ; 

Se del l'angue de i Re noftri ferbata 
Forte una Itilla .... 

Joad. Che farefti ? 

Abn. Oh ! vieni 

Faufto giorno ; e vedrem con quanto ardore 
Al fuo vero Sovran giurali omaggio . 
Dubiterefti forfè 

Di mirar tutte a’ piedi fuoi le noftre 
Affollate Tribù ? Ma qual lufinga ! 

Vani penfieri ! Tu fai pur che lolo 
Deplorabil erede 
Di quei Re trionfanti era Ocozìa 
Co’ figli fuoi ; quei miferevol Padre 
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Atto I. Scena I. 

Io dall’ armi di Jehu trafigger vidi : 

Tu poi tutti vedetti 
Trucidati que’ figli 
Dalla madre crudel del Re trafitto . 

j bod. Sulla terz’ ora d’ oggi » che richiama 
Alle preci , ritorna Abner al Tempio 
Col medefimo zelo : 

Mottrarti Iddio potrebbe 
Con importanti lue bencfic’ opre , 

Quanto ftabile c fida è lua parola : 

Vanne : convien eh’ io mi prepari a quello 
Gran giorno : già ne fpunta l’ alba . 

Ahn. Ah ! quale 

Speme aver di conforto , io non comprendo . 

Ecco a te vien 1* illuftre 

Jofabet . Vado, per tornar con quella 

Gente fedel , che alletta 

La folenne del dì pompa nel tempio . 

SCENA II. 

JoAD , E JOSABET . 

Joad. T) Retto all’ ittante, o Principefla,è il tempo 
■t Che fi fveli il tuo furto avventurofo . 

De’ nimici di Dio 
L’ infolenza colpevole abufando 
Contro di lui , del noftro 
Alto filenzio lungamente , ahi troppo , 

Va incolpando d’ error le fue promette . 



Più 



3<> Dm’ At aiì'a 

Più fi tace , più crefce il lor furore . 

L’ ingìufti filma tua matrigna vuole 
Offrir incenfì a Baal 
Fin fovra il noftro facrofanto altare . 
Moftriama sì quello che tu fai valli , 

Ch educhiam noi nelTempio,e il Giel proteflè. 
Giovinetto regai : De’ Prenci Ebrei 
Spero il coraggio in lui : fuperiore 
Spirto all’ età già moflra . 

Prima che la mia voce 
Enunci la fua forte » aprefentarlo 
Vo al gran Dio , per cui fol regnano i Regi. 
Toflo adunando poi 
Noitri Leviti e Sacerdoti , a tutti 
Dichiarar de* fuoi Re voglio 1’ Erede . 

Jof Svelato gli hai tu forfè 

Già il nome , e il fuo nobil lignaggio ? 

Joaà. Ancora 

Al nome fol d’ Eiiacìn rifponde , 

E fe medefmo crede 
Un rigettato e dalla madre efpofto 
Infelice bambino * 

Cui per pietà degnai 
Far le veci di padre . 

Jof Oh da qual fiero 

Periglio io lo fcampai l fors* è già predo 
Simil altro ; e chi fa . . . 

Joad. Che ! fgomcntata 

Intievolifce la tua Fe ? 

Jof Mia norma 



Son 



AttoI. ScbnaII. 3 r 

Son tuoi favj configli . Ei dal Tuo {campo 
In tue mani pafsò : Tutta è tua foia 
Della fua forte T importante cura . 

Io timorofa fin di qualche mio 
Trafporto d’ improvifa tenerezza , 

Tengomi , quanto è in mio poter , lontana 
Dalla prefenza fua . Poche il lecreto 
Potrebbero tradir ftille di pianto . 

Ho tre giorni e tre notti , offerte a Dio , 

Per foccorfo implorar , lagrime e preci . 
^Chieder oggi pofs’ io , quali ai tuo lato 
Pronti faranno a fecondarti Amici ? 

Abner , il valorofo Abner , vien egli 

A difenderci ? ha dato 

Di ftar predò al fuo Re , facra parola ? 

Joad. Benché d’ Abner mi fia certa la fede i 
Pur ei non fa che abbiamo un Re , 

Jof, La guardia , 

Confidar di Joàs dunque a chi penfi ? 

Ad Obed ? ad Ammon ? Grazie & onori 
Concedi lor dal Padre mio . . . 

Joad. Venduti 

Han già fe fteflì ad Atalia , 

Jof. Chi dunque 

Dell 5 iniqua a i faciliti opporrai ? 

Joad. Non tei difs’ io ? Leviti e Sacerdoti . 

Jof. So che provido n’ hai fecretamente 

Raddoppiato lo ftuol ; fo che d' affetto 
Pieni per Te , per Atalia d’ orrore , 

Solenne giuramento già gli lega 

A quel 
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A quel di David Succedo r che fia 
Rivelato da te ; ma per mai quanto 
Pofla accenderli ’n lor , nobile ardore , 
Sarann’ eglino foli 

La grande imprefa a foftener badanti ? 

Se mancan forze , vincerà lo zelo ? 

A prima voce , che fia qui ferbato 
Un Figliuol d’ Ocozìa , 

La Tiranna vedrai con le feroci 

Sue ftranierc mafnade 

Cinger il Tempio , ed atterrar le porte . 

Che potran fare allor Miniltri fanti ? 

Le pure lor mani elevando , quelli 
All’ Eterno Signor , fanno gemendo 
Implorarne pietade a’ noitri falli : 

Altro fangue non han verfato mai , 

Che quello delle vittime . Ah ! già parmi 
In lor braccia veder Joàs trafitto . 

Joad. E fcordalti , che Iddio per noi combatte ? 
Dio , che della impotente orfana etade 
L’ innocenza protegge , 

E che in deboli forze 

Fa vieppiù fcintillar la fua polTanza : 

Dio c ha in odio i Tiranni , e in Jezraèi 

Elterminio ad Acàb 

E a Jezabèl giurò : Dio , che percoffe 

Joràm marito di lor figlia , e poi 

Fin fui figlio di quello 

Tutta di lor perleguitò la ftirpe : 

Dio , che il yendicator fuo braccio un tempo 

Sof- 
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Sofpefe , ma lo tiene 
Su .quella ognor progenie rea dirtelo . 

3of. Sua-giuftizia leverà 

Sovra tutti quei Re , volge or al folo 
Figlio dell' infelice mio Germano 
Il giullo mio timore . , ; , 

Forfè quello Salvato unico germe , 

N?lla colpa de i lor delitti involto , 

Fu allor eh’ ei nacque , condannato ancora . 
Chi fa , fe Iddio 1<? Separò da quella 
Schiatta odiofa > e fe in favor del fanto 
David , grazia gli faccia ? 

Tornami ogn’ ora a fpaventar la mente 
QueM’ orribile (lato ■' 

Ove il Ciel me 1’ offrì : tutte eran piene 
Di trucidati Prencipi le llanzc . 

Con pugnale alla mano 
La Spietata Atalia, 

Suoi barbari ibidati 
o-i U Animando alla ftrage , 

Scorrèa d’ intorno a rimirarne i colpi . 
Lafciato già per morto il pargoletto 
Sanguinolo Joàs veggo in le braccia 
Della nutrice Spaventata » e anfante 
Da’ Suoi sforzi , a difefa 
Contra un empio affaflìn:Lo prendo; e mentre 
Lo bagnano le mie lagrime , veggio 
In lui fegni di vita ; 

Più al fen lo rtringo ; e o lo Spavento , o forte 
Coftume già d’ accarezzarmi » io fento 

C 
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Premermi dalle fue braccia innocenti . 

Grande Iddio» per pietà» deh non glifi» 
Funetto il troppo mio tenero alletto ! 

Del tuo ledei Davidde 
E’ il preziofo avanzo » 

In tua Magion nudrito 

Nell’ amor di tua Legge ; ed altro Padre 

Ei non conofce ancor le non T b folo . 

In villa de’ perigli 

Nell’ imminente aflalto 

A micidial Regina , o fommo I ddio » 

Non por mente alla mia timida lede . 

L’ umana debolezza ha troppa , è vero , 

Parte nel pianto mio . Deh Tu conferva 
L’erede delle tue fante promette ; 

E punifci de’ miei falli me fola . 

Soad. Di tenerezza lagrime innocenti 

Son le tue , Jofabèt ; ma vuole Iddio , 

Clic fol fi fperi in fua paterna cura : 

Giulio è il luo fdegno : L’ empietà d’un Padre 
Non nuoce al fanto poi timor del figlio . 

i, Tutto quel eh’ è rimatto 

Fedele a Dio» popolo Ebreo , gli viene 
Oggi nel Tempio a rinovare i voti : 

Rilpettan etti di David la ftirpe , 

Quanto di Jezabèl odian la figlia : 

Cattivarne Joàs vedrem gli affetti 
Con fua nobil modeltia , onde tralucc 
Lo fplendor del fuo fangue . 

Del Fanciul con la voce , 



So- 
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Softegno a n olirà Ì mprefa » 

OggiJDD io ne] fuo Tempio 
Parlerà penetrando a tutti il cuore . 

Due ribellati a Lui Re ijoftri eretta 
Incontro gli han l’ audace fronte : T or fia 
Elevato fui Trono un Re che deggia 
Rammentar che vfe ’i pofe 
Iddio per man de’ Sacerdoti fuoi , j 
L’ avito a racquiftar perduto onore ; 

Che per la lidia mano Egli lo traile 
Dall’ oblìo delia tomba» * .* 

E fi compiacque ravvivar di David 
La quali eftinta lumino fa face : ; i ' 

Grande Iddio , fequett’ unico Tuo germe 
Vedi che , indegno difeendente , anch’ égli 
Non ne voglia calcar 1* orme più fante ; 

Deh fa che ita» come nafeente frutta » 

O feécato nel fior da vento avverfo , 

O fvelto » pria di maturar » dal ramo ; 

Ma fe alla fua tenera età » 1* adulta 

Corri fponda , ealfoave 

Giogo delle tue Leggi 

Docile il collo et pieghi * utile agli alti 

Difegni tuoi ; Gran Dio » fi 1’ uìurpato 

Scettro in man ritornar del giufto Erede ; 

Alle deboli mie mani abbandona ' 

Suoi potenti nemici : 

Confondi i rei configli 

D’ una crudel Tiranna; e fu quell’ empia 

E fui falfo Macào , manda o mio Dio » 

C a Quel 



.*• Del x’ A t a lìa 
Quel d’ errore e imprudenza , alla caduta 
De’ colpevoli Re , fpirtp foriero . 

Preparai l’ ora ; .addio . D’ ogni devota 
Famiglia , il Figlio noftijo , e fua Germana 
A cantar laudi a Dìo guidan le Figlie . 

. . * M (, .u: ' . ' & 

SCENA III. 

Josabbt, Zaccaria, Salomit^ 

E Coro di Fanciulle . 

* • i . i •' ^ 

D iletto Figlio Zaccaria , tu vanne 
Pretto all’ augutto genitore :E voi 
Della Tribù di Levi "i 1 ! 

Fide e giovani Figlie, 

Cui del fu© Tanto zelo infiamma Iddio , 
Voi che fovente àl duòlo mio compagne , 
Ne temperate 1’ amarezza ; udite, i 
Siete, o fanciulle;,' è ver , la fola gioja 
Confolatrice de' miei lunghi affanni ; - 

Ma quelli in voftrajman fèllofi rami ^ - - 
E que’ fiori intrecciati a vollre chiome * 1 
Convenevoli tanto alle pompofe ' 

Già nofère felle , ahi i più noi fono in Canti 
D’ obbrobrio edidolorfunefli giorni . ' 

Qu alai tra offerta or più convien,che il pianto? 
Sento giàrifuonar la facra tromba : 

Tollo aperto farà l’ ingreflo al Tempio . 

Vo a prepararmi , onci’ io vi lìegua : Intanto 
'A Dio , che ad adorarlo oggi v’ alletta, 
Qj4ell’. atrio echeggi i voftri inni di lode . 

Coro . 
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Coro . S ’ invochi , s’ adori 

Quell’ unico e vero , 

Quel folo gran Dio 
Che il tutto creò. . 

Voce fola. Onnipoten2a , impero . . 

Erano in Lui già prima 
De i tempi , e delle cofe . / 

Che il cenno Tuo formò a 

Coro . Si lodi , s’ adori &c. 

I 'r t , . { > 

Voce fola . Sta fuperbo , o Sinai monte : 



Dato è a te ferbar memoria 
Di quel Tempre augufio giorno , 

Che di nube in denfo velo 
Sulla tua raggiata fronte 

Jehova' fcefe dal cielo . 

, * 1 

• ' * 

Semicoro. Perchè mai que* lampi e tuoni , 

Quelle fiamme intorno ardenti , 

Que’ di fumo gran torrenti » 

Quell’ altiflimo fragore - • ’ ì* 



D’ oricalchi di terrore ? 

Venia forfè giulto e irato 
A fconvolger gli elementi , 

O a dar crollo di ruina 
Che rovefci infranto il mondo 
Su gli antichi fondamenti ? 

C 3 Due 
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Due voci. No : veniva al pieno ftuolo 
Della ftirpe Ifraelita 
A fvelar 1 * eterno lume 
De’ Precetti fanti fuoi . 

Voce fola. E benché tremendo Nume , 

Venia pur pietofo a noi 
Popol fuo felice eletto : 

E il comando in quel terrore 
Fu d’ amore per amore . 

Coro . Legge divina ! 

Giulio comando ! 

Bontà fuprema ! 

Santa ragione ! 

Dolcezza eftrema ! 

Voce fòla. Qual mai forte è più foave , 

Che impegnar il noftro amore , 

Obbligar la noftra fede 
Al gran Dio che il tutto diede 
E c’ ha in man di tutti il core ? 

Voci De’ noftr’ Avi dal giogo d* Egitto 

alterne . Con prodigi forzato lo fcampo ; 
Separategli 'n mare al tragitto 
L’ onde * e fiffe qual fiepe d’ un campo : 
A percolfe di verga leggiera , 

Alle turbe in deferti afletate 
Limpid’ acque da felce fgorgate ; 

A 
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Atto!. Scena III. 

À lor faine che cibo dii pera , 

Piover manna di tute’ i fapori , 

E volatili al gulèo i migliori 1 
E per grazie tante e tante 
Gratitudine fol chiede , 

Puro amore , e viva Fede . 

A due . Benfattore , e Tempre amante 

Vuol che s’ ami , e che fi tema . 

Coro. Giulio comando ! 

Bontà fuprema ! 

Legge divina ! 

Dolcezza ellrema ! 

RiCit.V oi che *1 giogo pefante 

Sol conofeete di lervil timore ; 

A Dio , tutto bontà , potrete ingrati 
Negar lineerò affetto ? 

Legati da fpavento in ferreo laccio 
Son gli fchiavi a Tiranno oltraggiatore ? 
Ma de’ figli col Padre 
Il fol legame è amore . 

Dite : Che mai nell' ubidir Tua Legge , 
Nel temer Tua giullizia , 

Nel riamar chi tanto v’ ama , è grave ? 

Coro . Non v* è forte più foave &c. 
S’invochi , s’ adori &c. 

Fine dell ’ Atto Primo . 

C 4 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

JoSABET, SALOMIT , E CORO . 

&f. Il Accias i paufa al canto . 

f L’ora vien che alle pubbliche preghiere 
Tutte unifce anche noi : meco venite 
A celebrar quello folenne giorno , 

E a prefentarci umilemente a Dio . 

SCENA II. 

Zaccaria , e dbttb . 

• .* j ", l 

Jof. TV^T A che veggio ! mio figlio , 

•*■*•*• Dove corri sì pallido é anelante ? < ' 
Zac. Ah ! Madre , - 

?of. Parla . . 4. . . 

Zac, 
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Zac. E’ profanato il Tempio . ... 

3of. Come ? dì . . ■ . 

Zac. Abbandonata . ' 

E’ E Ara del Signore . 

3of. Ahi ! tremo : fiegui *. 

Torto narrami il tutto . 

Zac. Il mio buon padre . . 

Gran Sacerdote , avendo 
A norma della Legge offerti a Dio , 

Che tutto T uman genere alimenta , . . ; 

Già della nuova mefle i primi pani ; 

Gli prefentava poi , con mani intrifè . • 

Nel fangue delle vittime di pace , 

Le vifcere fumanti . 

Il Giovinetto Eliacìn , com’ Io , * '*i * . ^ 
Standogli all’ un de i lati , in lunga e bianca 
Verte di lino , lo ferviva : Intanto i . . 

Gli altri facri miniftri A 

Afpergean d’ immolato fangue e l’ Ara , i 
E il popolo ; Quand’ ecco inlorge a un .watt» 
Confino alto romor ! Là fi rivolge ’ : ' i 
Ogni fgu ardo , ogni mente . . 

Una femmina e chi fenza terrore 

Di rea beftemmia , nominar la puote ? V 
Una femmina : ah orrore ! era Atalia . .) 

%f. Oh Dio! 

Zach. Colei , con elevata fronte j'A. 

Entra in nn de’ veftiboli concerti 
Solo a gli uomini , e vuole ' : i. ' 

I limiti paffar di quel recinto c 

Solo 
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Solo a i Leviti aperto . 

Inorridifce il popolo , e alla fuga 
Dapertutto già muove . 

Mio padre : oh qual fierezza 
Era negli occhj Tuoi ! a Faraone 
Moisè non parve formidabil tanto : 

Regina efei , le difle , efei da quello 
Luogo tremendo , al feflTo tuo vietato , 

E all’ empietà più ancor : Tu dunque vieni , 
Vieni del Dio vivente 
Ad infultar la maeftà ? Volgendo 
Con torve ciglia la Regina in lui 
Furibondo lo fguardo , 

Apriva già per beflemmiar la bocca ; 

Ma lo ilerminator Angel , cred* io > 

Fè balenar Tua fulminante fpada . 

Affiderata di colei la lingua 
Ammutolì : tutto cadèo l’ orgoglio . 

Fiflate allor dallo fpaYento » l’empia » 

Stupide le pupille 

In volto al folo Eliacìn tenèa . 

3of. Eliacìn fu in fua prefenza ? 

Zac. Efbrtici 

D’ uguale orror , quella crudel Regina 
Guardavamo ambidue : ma i Sacerdoti 
Ne circondaron tofto , e tolfer via . 

Altri il refto ti narri . Impaziente 
Corfi a recarti sì funefto evento . 

3of. Ahi ! che a fvellerlo vien dal noltro feno ; 
Sieguene fin prefTo all’ Aitar la traccia t 
i Forfè 
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Atto II ‘Sessi H- 45 
porfe in quelli momenti il caro oggetto 
Di tante noilre lagrime ... Oh gran Dio , 
Degna di tua pietà noftri terrori ; 

E David , che al tuo coir piacque , rammenta . 
Delle lagrime tue chi è mai 1* oggetto ? 

2 a r. La v rad’ Eliacìn forfè è in periglio^ 

$. I Contro a lui forfè è di colei lo idegno ? 

Zac. Qual può averli timor d’ un innocente 
Parici ul fenza lòilegno e lenza padre ? 

Sof. Eccola ! andiam . Savio è chi gl’ empj evita . 

SCENA IIL • 

Ataùa , Agar , Abnir. 

* * * * 

Az. Egfo* » e F rchè & r tafUo f°gg iorno 

iV, Dove ogni oggetto irritato* t offende ? 
Den lafcia quello Tempio in abbandono 
A’ Sacerdoti abitatori Tuoi : 

Lungi da te lune il tumulto . Al tuoi 
Regai palagio torna * « . • • - . 

E all’ agitato fenda catana rendi. 

Atal. Non poflfo : Vedi pur » che il mio difturbo .* . 
La debolezza mia , crefeon più ancora . 
Vattene , efacheMatan 1 
A momenti qui venga . Oh me felice » 

Se trovar m’ avverrà coi fuo loccorfo 
Quella pace che ognor cerco > e mi fogge , 

• 1 . . .... . » * 

' . 

. .c . **. »• * J 

SCE- 
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SCENA IV. 

Atalia , ed Abner . 

Alti. T) Erdonami Regina 

A S’ altri difendo . Di Joàd lo zelo 
Dovuto non t’ avria recar forprefa . j 

Del Dio , che noi ferviamo , 

Tal’ è 1’ ordine eterno : 

Egli ftelfo ci diede 

Le norme del fuo Tempio e dell’Altare : 

D’ Aaron alla fola difcendenza 
Immolargli le vittime commife : 

Il lor luogo , e gli officj 
A i Leviti aflegnò : poi fovra tutto 
A lor pofterità vietò far mai 
A qualunque altra Deitade omaggio . 

Più deggio dir : Tu di Regnanti noftri 
Moglie , madre , quelli ordini non fai ? 

Le noftre Leggi ignori ? e d’uopo è ch’oggi ... 
Ma ecco il tuo Matàn > feco ti lafcio . 

Atal. Abner , la tua prefenza 

E’ neceflaria qui . Làfciam l’ audacia 
Temeraria di Joad : lafciam quel tutto 
Di fuperftizion vano apparato , 

Che il voltro Tempio chiude 

All’ altre nazioni ; Un più predante » 

Motivo eccita in oggi i miei penlìeri . 

So che fin dalla tua tenera etade 

Al- 



Digitized by Google 




A r t o 1 1. S C b n A I VJ 
Allevato fra 1’ armi , 

Abner , hai nobil core , e render fai 
Quel che devi , al tuo Dio ; 

Quel che devi , a’ tuoi Re . v • A „ 

Reila . oètiiii'j v-jisL 1 ù'-\- 

nc3 

SCENA V. istóa 

xsvl r.o/i. • A'iii/T 

MATAW > E DITTI. -3 W 

V ; • :.i. iO 

Mar. TC Ccelfa Regina /di Te degno > i r <( 

Un tal luogo ti par > Qual turbamento 
T’ agiu ? qual terror t’ opprime ? in mezzo 
A tuoi nemici qual maifin t’ adduce ?< n 
A sì profano Tempio off appreflàrti ? Q 
Quell’ implacabil odio ^ forfè . i» 

Ath. Attento • <<; -,ui i.'. 

Ciafcun di Voi m’ afcolti . Io qui non voglio 
Rammemorar quel che palio ; nè intendo 
Rendervi la ragion di quanto fangue 
Feci verfar : credetti 

Dover farlo ; e fol quello , Abnèr , ti balli . 
Ua temerario Popolo 
Mio Giudice non è : Quanto eflò ardifce 
Con infolenza pubblicar , che importa ? 

Mi giullifica il Cielo ; ~ : 

11 Ciel che fovra già fplerididi eventi 
Stabilite ha mie forze, : * 

E che fa fin a i due lontani mari 
Atalia rifpettar : Per me Y ingrata 

Ge- 
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Gerufalem gode profonda cairn*;.-. 

Il Ctiordan più noa vede , 

Come a i tempi de’ Rje voftri vedèa , 

L’ Arabo vagabondo » ■ 

Nè T altier Filiftèo . . . . 



Con rapine inceflanti 
Defolar le Tue Ipònde sì , s. 

Dall’ Affiro monarca 

Ho T egual trattamento.. i : I 

Di Regina e iorella : 

Di mia famiglia in fine lT . ■ 

Il perfido oppretTor , che tutta avrebbé 
Slogata in me la Tua barbarie , Jehu , ' 

Il difpietato Jehu * trema in Samaria; l 

Quelt’ infame airaflìno 

Da un iuo vicin potente , } 

Ch’ io far gli feppi aifalitor nemico , 

Intorno a tutti i luoi Itati alfaltato , i 
Lafciami in quelli dominar tranquilla . I 
- Di mia faviezza io mi godeva il Irutto 
In lieta pace ; ma da pochi giorni 
* Un difturbo importuno 
Rompe alla mia profperitade il corfo . 

Un fogno , ma dovrebbe 
Inquietarmi un fogno ? » 

M’ ha polla in cuor sì tormentofa cura » . 

Ch’ ei perifee d’ affanno : 

Più che fvellerla io tento , f 

Più vi s‘ interna , e morde . >■ 

Nel più tacito orror di buia notte 

M’ap- 
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M’ apparve Jezabèl mi» madre adora* : 
Pompofamente , come in quel fanello i 
Giorno dellafua morte : 

Nulla feemato avea l’ afpra feiagura , 

Di quel Tuo fallo altero : 

Quei colori dell’ arte , onde all’ oltraggio 
Riparava degli anni , avea fui volto : 

Figlia degna di me » dille , paventa ; 

Degl’ Ifracliti il Dio crudel , te pure 
Sovvertirà ; ahi ! già cader ti veggo 
Sotto alla fua tremenda mano > o figlia 
Al fin di sì terribili parole , 

Par verni s’ inchinafle ; ambe le mani j 
Stendo per abbracciarla; oh ciel l che Aringo! 
D’ oflà e putride carni un miito orrendo , 
Brani fanguinolenti , < ^ . 

Lacere membra , contraffate ancora 
Da veltri divoranti . 

Ab. Grande Iddio! 

Atal. In tal confufion , mi fi prefenta 

Un Fanciullo gentil ; candida intorno 
Lucida velie avea , limile a quella > 

De* Sacerdoti Bbrei : l’ afpetto amabile 
Tutti ravviva in me gli fpirti opprelli ; 

Ma quand’ io ricovrando 
Dal fiero turbamento , ammiro in lui 
Le grazie , la dolcezza , e la modella 
Nobil aria del volto ; ecco ad un tratto 
Il traditor vibrami , e tutto immerge 
Nei mal guardato fen ferro omicida . _ ■ 

Forfè 
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Fdlfesii tante «^differenti larve 
IfiJlftmai malfa opra- vi par del calo: 

Io pur , viltà filmando ogni timore , 

La- penfai qualche tempo 
D’atro vapor l’eflfetto ; • ■ 
c Mat di> tal rimembranza impreffa 1* alma 
Rivodirti nel Conno ha già due volte 

I inedefimi roggotti : •v' 

Due volte si>, quell’ occhj miei dolenti 
S’hun viftò innanzi effigiato e in atto 
Di trafiggermi , qael Fanciullo iftelTo . 
Stanca al fin degli orrori 
Che tu’ infeguian così » ne andavo a Baàl 
:o iii^bt-iniplorarne-icampo, • . ;j • >. 

* BaL piècdell’ are Tue trovar ripofo . ! 

Sovra lo fpirto umano* 

Che-’ non puote il terrore ? ~ •. 

Mi fofpinfe un impulfo , /'- i l 

Nel Tempio de’ Giudei ; m’ offre al penliero 
Placar il loro Dio; credei » che idonì 
Necalmerian lo ldegno , e che quel Nume , 
Qual egli è pur , ne diverria piu mite . 

Tu v gran minifiro dì Baal , deh icuià ( 
Quella mìa debolezza . ìyvjè'i br . 
Entro : il popolo iugge ; t ;jjc 1 

II lacrifiGÌo ceffa: c: : qv . ì j : 

Il Sacerdote malli ino & avanza v 
Verfo me con furor : rnentr* ei mi parla > 

Oh forprefa ! oh terrore ! ho vifto » ho. villo 
Quel medefmo fanciullo ; appunto quale 

. , Me 
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Atto II. Scbna V. 

Me *1 colorò lo fpaventevol fogno : 

Sì F ho veduto ; quell’ iftelfo garbo » 

Quel di candido lino abito ifteflò, 

L* andamento , lo fguardo , tutte tutte 
Le fue fattezze; quelmedefmo egli era: 
Del maggior Sacerdote ali’ un de i lati 
Seguiane il lento paflò ; ma bentoilo 
L’ hanno fatto fparir dagli occhj miei . 
Udifte qual difturbo or qui m’ arre Ila : 
Sovra ciò , d’ amendue chiedo il configlio . 
Matàn, quello incredibile prodigio 
Che prefagifce mai ? 

Mat. Sogno , racconto », 

Tutto , a mio fenno , è di fpaventì pieno . 

Atal. Ma quel garzon fatale , Abner , F hai villo ? 
Chi egli è ? di qual Tribù ? di qual famiglia ? 

Ab. Prellavan due fanciulli 

Miniftero all’ Altare : un d’ elfi , figlio 
E' di Joàd , n’ è Jofabèt la madre : 

L’ altro è incognito a me. 

Mat. Perchè s’indugia 

Aconfultar? Regina, 

D’ ambidue t’ afficura . A te fon noti 
Miei riguardi a Joàd : fai che non penfo 
D’ ingiurie vendicarmi : e che la fola 
Equità regna in tutt’ i miei configli . 

Ma dopo il tutto che mai dir fen polfa, 
Joàd , le quello reo foflfe il fuo figlio , 
Vorrìa lalciarlo un fol momento in vita ? 

Aln. E di qual reità penfi capace 

D 
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$o Dell’ Ataiìi 

Un tenero garzone ? 

Mat. Il cielo, il cielo 

Con pugnale alla man ce ’l moftra : il cielo 
E’ giulto , è favio , e non fa nulla in vano . 
Che fi cerca di più ? 

Abn. Ma tu ad un fogno 
Dando fede , vorrefti 
Bruttar le mani d’un fanciul nel fangue? 
Di qual padre nafcefle , ancor non fai > 

Nè chi fia . . . 

Mat. Se ne teme ; 

Efaminato è il tutto : 

Se a genitori illuftri 

Deve l’origin fua ; quello fplendore 

Ne affretti la ruina: 

Se fra 1’ ofcuro volgo 

La forte il collocò ; di qual momento 

Sì vii fangue farla fpargere a cafo ? 

Non conviene a Regnanti in caufa propria , 
Qualunque fia , lento operar : da un pronto 
Supplicio avvien fovente 
Che la falvezza lor folo dipenda : 

A lentezza , ad efam* 

Configliarli , è follìa : T’ hanno in fofpetto ; 
Più innocente non fei. 

Abn. Matàn , è quefto 

Sacerdotal linguaggio ? 

Io , nudrito alla guerra 

Nell’ orror delle ftragi , io rigorofo 

Nelle vendette Jor de i Re miniftro ; 

Io, 
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Io, sì, voglio adifefa 
Parlar d’ un infelice . 

E tu , cui doYcrofo obbligo aftringe 
Aver per lui le vifcere d’ un padre ; 

Tu ne’ tempi dell’ ira 
Sol miniftro di pace ; 

Coprendo or gli odj tuoi con falfo zelo , 
Moftri di fangue inlaziabil fete ! 

Regina , è tuo comando , 

Che ti fi parli con lineerò cuore : 

In che fondato è mai 

Quello timor? quello fofpetto,.? in fogni. 
In un deboi Fanciullo, in un fantafma 
Di fol forfè ideal ravvi famento . 

Atal. Voglio crederlo, Abner poflòmi forfè 
Eller delufa : e forfè un fogno vano 
Preoccupò la fantafia . Ben dunque , 

Più d’ apprettò veder voglio il fanciullo , 

E a mio bell’ agio efaminarne il volto : 
Ambidue fian recati in mia prefenza . 

Ab. Dubito . . . 

Atal.. E mi farà negato quello 

Facil compiacimento ? A capricciofo 
Rifiuto manca ogni ragion : più allora 
Crederebbero in me Urani fofpetti : 

Venga egli pur condotto 
Da Jofabèt , oda Joàd. Pojtrei , 

Ma non voglio , parlar come Sovrana . 

I voftri Sacerdoti , Abner , vuò dirlo , 
Occafioni molte han di lodarli 

D 2 Di 
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Di mia benignità : non m’ è celato » 

Di colpevole ardir fino a qual fegno 
Giunge la libertà de i lor difcorfi 
Sovra la mia condotta, 

E contro al mio poter : penfìno almeno. 
Che in piede è il loro Tempio > ed efll in vita. 
Ma la mia fofferenza 
E’ già preflo all’ eftremo . 

Al fuo rulèico zelo 

Ponga freno Joàd , e non m’ irriti 

Con un fecondo oltraggio . 

• Vanne . 



SCENA VI. 

Atalìa, e Matan. 

Mot. T) Oflo alla fine 

Con libertà parlarti > e pollo in tutta 
La fua chiarezza divifarti il vero . 

Qualche moftro nafcenteè in quello Tempio : 
Non afpettar , Regina , 

Ch’ eì giunga al fuo vigore . Abner fu viilo 
Al mattutino albor qui porre il piede : 
Sai quant’ affetto ei ferba 
Al fangue de’ fuoi Re : di quelli in vece , 
Chi t’ afficura che Joàd non voglia 
Sul Trono collocar quello fanciullo 
Onde il ciel ti minaccia ? 

Sia fuo figlio , altri fia . . . 

Atal. 
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Arai. Matàn , comincia 

Farmifi chiaro quel celefte avvifo ; 

Ma voglio dal mio dubbio eller difciolta . 
Difllmuhr non fa tenera etade ; 

E una parola fa fcoprir fovente 
Grandi e ofcuri dilegai . 

Lafciami , caro Matan , 

Riveder quel fanciullo, e interrogarlo : 

Tu và intanto , e con ordine fecreto 

Fa che tutte le fquadre 

De’ Tiriani miei vcdin full’ armi . 

O 

SCENA VII. 

JoàS » JoSABET , ATALÌA» ZàCCARÌA > AbNER» 
Salomìt > due Leviti , Coro , &c. 

Jofab'et in dijìanza a i due Leviti . 

Jof. Q U quelli due fanciulli 

*3 Di tanto pregio e sì diletti , s’ abbia 
Sempre vigile il guardo . 

Abn. PyncipeflTa, 

Non dubitarne : in guardia mia li prendo . 
Atal. ( Più l’ clamino , o ciel ! più lo rimiro , 
Vieppiù fcorgo efler quello : Il primo orrore 
Mi raccapriccia : ) O di Joàd conforte , 

E’ figlio tuo cotello ? 

Jof. Chi? lui. Signora? 

Atal. Lui . 

Jof Non fon fua madre . 

D 3 
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V altro è mio figlio » 

Atal. Or tu fanciul , rifpondi 

Il tuo padre chi è dunque ? 

Jof Fin ora 
E’ il del . 

Atal. Perchè sì pronta 

Per lui rifpondi ? egli medefmo parli. 

Jof. Da sì tenera età qual adequata 
Rifpofta avrai ? 

Atal. Quella è innocente etade . 

Da ingenua mente allora 
Semplice vien la verità fui labbro . 

Lafcia eh’ egli li fpieghi in tutto quello 
Che gli concernerà. s 

Jof. ( Gran Dio l’ ifpira . ) 

Atal. Dimmi > qual è il tuo nome ? 

Joas Eliacìn . 

Atal. Tuo padre ? 

Joas Io fon , fi dice , 

Orfano fin dal mio nafeer , gettato 
Nelle braccia di Dio: 

Mai non conobbi i genitori miei» 

Atal. Poffibil ? 

Joas Mi lafciàro in abbandono . 

Atal. E come ? e da qual tempo ? 

Joas Da quei della mia nafeita. 

Atal. Ma quale 

E’ il tuo paefe ? 

Joas II Tempio . 

Atal. Dove , dicono > folli 

Ri- 
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Ritrovato a ventura ? 

Joas Fra fpietati 

Lupi , già predo a divorarmi . 

Arai E in quefto 

Tempio chi ti portò ? 

9oas Dicono ignota 

Donna che tacque il proprio nome , e poi 
Non s’ è più viltà . 

Atal. Ma de’ tuoi prim’ anni 
Chi prefe cura ? 

Joas Iddio non abbandona: 

Pafce fin gli augelletti 
Con la fteflfa bontà , che il tutto regge : 
Ogni giorno io l’ invoco : Eì con paterno 
Pender mi nutre con gli offerti doni 
A quefto fuo fol facrolanto Altare . 

Arai ( Deh ! qual nuovo prodigio 
Mi diftuiba e confonde! 

Quella foavità di voce , quella . 

Pueril femplicità , quel grazìofo 
Nativo celio > fanno 
Infenfibilmente 

Alla mia nemìftà fucceder . * . Che ! 
Tentata io di pietà!) 

Abn. Quelli è , Regina , 

Quel terribil nemico. Ecco evidente 
L’ impoftura de’ tuoi fogni mendaci . 

Ma no : Forfè il fatai colpo che tanti 
Diede terrori , è quel di generofa 
Pietà , che par quali turbarti . 

D 4 Jo- 
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Jofabet muove a partir con jqju . * 

Atal. E voi , 

Perchè partite già ? 

Jof. Tutta intenderti 

D’ Eliacìn la forte : erter al fine 
Importuna ti può la fua prefenza, 

Atal. No : tornate . ( a foas ) 

Qual è , dimmi , ogni giorno 
V impiego tuo ? 
foas Prima il Signore adoro : 

Spiegata poi mi vien fua Legge : il fu© 
Divino libro a legger bene imparo; 

Ed a fcriverlo già comincio . 

Atal E quella 

Legge , che dice a te ? 

3oas Dice » che Iddio 

Elfer amato vuol : che torto o tardi 
Vendica il beftemmiar fuo fanto Nome : 
Ch’ egli del timorofo 
Orfano è difenfore : che al fuperbo 
• Ei refirte , e punifce l’ omicida . 

Atal. Sì numerofo ftuol che in quello luogo 
Fa dimora , in che s occupa ? 
foas Vi rende 

Grazie, beneficenze , e laudi a Dio. 

Atal. Ma vuole IddIo > eh’ ei fi contempli e preghi 
T utt’ ora ? 

Joas Ogni profano 

Elercizio è vietato entro al fuo Tempio . 
Atal. I tuoi diletti , quali fon ? 

has 
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Joas Talvolta 

Son quell’ io , che preferito 
Al maggior Sacerdote incenfo o Tale : 

Mia gran gioja è di Dio fentir qui Tempre 
Le infinite grandezze; 

E delle fante cerimonie godo 
Rimirar il bell’ ordine pompofo. 

Atal. Aver dovrebbe altri diletti ancora 
Un fanciullo tuo pari . 

Io ti compiango in così trifta’forte: 

Al mio Regai Palagio 

Vieni a vedere ancor la gloria mia . 

Joas Ma la memoria perderei di tanti 
Beneficj di Dio « 

Atal. No : non ti voglio 

A feordarti di lui forzar . 

Joas Ma voi 

Non lo pregate . 

Atal. E tu potrai pregarlo . 

Joas Vedrei , che un altro ivi s’ adora , 

Atal. E’ vero : 

Ho il mio Nume cui fervo; 

E il tuo tu fervirai : 

Ambidue fon polfenti Dei . 

Joas Ma è d’ uopo 

Sol del mio paventar , che folo è Dio : 
Quel voftro , come gli altri tutti , è nulla. 
Atal. Oh quanti avrai piaceri ove io foggiorno! 
Joas La gioja de’ malvaggi 

E’ limile a un torrente ; inonda , e pafla . 

Atal. 
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Atal. Quelli malvaggi chi fon mai ? 

Jof. Signora , 

Deh fi fcufi un fanciullo . 

Atal. Amo fentirne 

Come voi 1* iftruitc . Eliacìn ; 

M’ hai faputo piacer : No , tu non fei 
Della forte comune : Io fon , tu ’l vedi » 

. Regina , e non ho erede ; Quella velie 
Deponi , e lafcia quello vii melliero . 

Io delle mie ricchezze tutte voglio 
Farti gran parte ; oggi , fe vuoi , potrefli 
Guftar gli effetti delle mie promeflè . 
Sederti alla mia menfa> e in ogni luogo 
Al mio lato potrai : voglio trattarti 
- Qual proprio figlio mio . 

Joas Qual proprio figlio ! 

Atal. Qual proprio figlio sì ; che penfi ? 
loas Oh quale 

Padre mi Converrìa lafciare » e per . . . 

Atal. Dì pur , non arredarti . 
loas E per qual madre ! 

Atal. Voftre lezioni oh com* ei ben rammenta l 
Sì > riconofco in tutto quel eh* ei dice , 

Di Joàd , e di te lo fpirto : In quella 
Maniera d’ infettar la gioventude 
Nella femplice età » da voi s’ impiega 
Tutta la calma eh’ io goder vi lalcio ; 

Sì » di voi due la più predante cura 

E’ di fpirar nel loro 

Tenero fen d’ odio e furor le fiamme : 

Sì, 
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Sì > voi due gli avvezzate 
Il mio nome a fcntir fol con orrore . 
lof. Delle noftre fciagure e come mai 
Puollì loro celar la ferie intera ? 

Tutto il mondo le fa: te ne fai gloria. 

Tu lidia . . * 

Atal, Si , che il giufto mio furore , 

E vantar me ne vò , s’ è vendicato 
Della mia trucidata parentela, 

Sovra la mia pofleritade : Ho villo 
Àflaffinar i miei padre e fratello , 
Precipitar la madre mia dall’ alto 
Balcon della fua Reggia , 

E in un giorno fcannar tutti ad un tratto » 
Oh fpettacol d’ diremo orrore ! ottanta 
Figli di Re ; per quale mai cagione ? 

Solo per vendicar certi Profeti 
Ond’ ella avea punita 
La furibonda indifcretezza . Ed io , 

Regina fenza cuore., 

E figlia fenz* affetto , 

Schiava di vile e debole pietate , 

À quella cieca rabbia 

Dovuto , io , non avrei 

Render oltraggio a oltraggio, e flrage aflrage? 

Dovuto non avrei 

Di quel voflro David tutt’ i nepoti . 
Trattar , come jehu fuo difcendente 
Tutti trattò gli fventurati avanzi 
Dell’ infelice Acàb ? Che fora in oggi 
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Di me , fe rigettando 
Le debolezze umane , io non avelli 
Ogni materna tenerezza ertinta , 

E ver fato de’ figli del mio figlio 
Tutto il refto di quello , 

Ancor che in parte mio , colpevol fangue ? 
E non averti con sì ardito colpo 
Tutte affrenate ancor voftre congiure ? 

Al fin, del voftro Dio ‘ 

V implacabil vendetta ha già recifo 
Fra le noftre due cafe ogni legame. ' ' 
Ho David in orrore : 

E tutt’ i difendenti ultimi fuoi * 

Mi fur men che viliffimi rtranieri . 

3of. Ottenerti l’intento: Iddio io veda, 

E giudichi tra noi . 

Atal. Cotefto Iddio 

E’ da gran tempo il fol refugio vortro : 

Di fue predizioni 
Che diverrà l’ effetto? 

Diavi or quel Re ch’egli promife a tutte 
Le nazioni , quel figliuol di David , 

Vortra fperanza , efpettazione voftra . 

Ma noi ci rivedremo : Addio . Contenta 
Efco di qua : volli vedere ; ho vifto , parte . 
Abn. Adempio la promefla , Riconfegnando Ioàs a Iof. 
E il già fidato a me, ialvo ti rendo. 



SC E- 
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SCENA Vili. 

JoAD, JoSABET, JOAS, ZACCARÌA , AbNER* 
Salomit» Leviti, b Coro. 

Jof. a T7 Dilli pur quella fuperba donna , 

3oad w Joàd . 

3oad Tutto ne intefi 

Col difpiacer del tuo dillurbo . Pronti 
I Leviti eran meco 
A valido foccorfo, e rifoluti 
Di falvarvi , o perire . 

Oh vegli Iddio a Ioàs . 

Sovra di te , fanciul , che dianzi hai refa 
Nobile al nome fuo teftimonianza . 

Abner , la mia riconofcenza è uguale 
Al fervizio importante : 

. Di quell’ ora fovvienti . 

Noi , de’ quali ha quell’ empia 
Donna micidiale infetto il guardo > 

E turbate le preci , rientriamo : 

E puro fangue da mie mani fparfo 
Laverà i marmi ov’ ella pofe U piede 
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SCENA IX. 

Coro» 

Voce HE diverrà mai quello 

fola. Fanciullo portentofo ? 

Sulla fua sfera ei qual nuov’aftro afcende * 
E vieppiù luminofo 
A gli occhj noflri fplende : 

Sprezza il fallo e 1’ orgoglio * 

E fin preffo del foglio 
Sa fuggir da’ perigli lufinghieri 
Di grandezze e piaceri . 

Coro . Che diverrà &c» 

Voce Mentre turbe affollate all’ IdoI ria 
fola. D’empia tiranna , offron incenfi all’Ara? 
Che il noftro è il folo,il verdeterno Iddio , 
Intrepido afferifce . alto dichiara 
Vn fanciul coraggiofo ; 

E n’è qual altro Elia , fermo alTeflore 
A un’ altra Jezabèl , fe non peggiore » 

Coro . Fanciullo portentofo f 

Voce O caro , amabil figlio » 
fola . Deh parli ornai chi rivelar non ofa 
La tua nafcita afcofa : 

Di 
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Di venerando genitor profeta 
Puro in tue vene fcorre forfè il fangue ; 
Venga il momento ornai che fi rivele . 



Voce V amabil Samuele 
fola . Crefcer così fu vifto 

All’ ombra già del Tabernacol fanto ; 

E poi degli avi noftri 
L’ oraeoi divenire e la fperanza : 

Oh com’ egli allor fe , poffa tu ancora 
Al rimafto fedele 
Popolo d’ lfraele 

Dar conforto , e recar nuovo ripofo l 

Coro . Fanciullo portentofo t 

Voce Oh mille volte e mille avventUrofo 
fola. Chi fin da fuoi prim’ anni 
Amato dal Signore, 

Sua voce intende , penetrante al core ! 
Perchè fempre gli ftia nell’ alma impreflb 
Ogni dettame del fuo fanto amore. 
Quel divin precettore 
1/ iftruifce egli fteffo . 



Voce 

fola. 



Educato al ritiro , 

Dalla nafeita ornato 
Fu de’ doni del cielo : 
Vengagli pure alato 
O il leduttore inganno 



» 
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O l' iniqua potenza ; 

Macchiar mai non potranno 
Il candor della fua pura innocenza » 

Coro . Oh veramente eletta 
Ad alti tìni fuoi 
Alma che sì perfetta 
Nella fua prima età , mandò fra noi 
L’ onnipotente mano 
Del Facitor fovrano t 

Due voci. Tale in folinga valle 
Dall’ aquilon ficura , 

Candido crefce il giglio 
Re di tutta la florida natura» 
Nudrito fulla fponda 
Di limpidiflìm’ onda . 

Voce Quanti perigli , oh Dio i 
fola . Fannos’ incontro alle virtù nafcenti t 
Quanti oftacoli poi 
Nel più retto fentiero 
Per traviarne i fuoi 
Paflì innocenti, 

O folo vero 
O fommo Bene ; 

Lontan da te ! 

Coro . Dove nel mondo avranno 
Asilo i fanti tuoi > 



\ ■ 



Se 
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Se da pertutto Hanno 
Tanti nemici della tua Fe ? 

Voce O del Tanto David magion regale , 
fola. O cittade ai fuo cuor tanto diletta , 

O celebrato monte ove Dio fteffo 
Lungo tempo abitò ; deh come or liete» 
Mefti efempj di Tua giufta vendetta ! 

O Sion , già tanto amata Sion ,-qual duolo 
T’ affligge or che tu vedi empia /Laniera 
Con oltraggiofo orgoglio 
Tiranneggiarti, ahi ! de’ tuoi Re nel foglio « 

Quando in cantici foavi 
1 celefti rapimenti 
Sion felice tu afcoltavi 
D,i David che in te regnò ; 

Dolce udir la lode aliar 
Di chi folo è vero Dio 
Padre amabile e Signor ! 

Oh cangiata forte fiera ! 

Or che vedi ? or che Tenti ? 

V empietà d’ una ftraniera 
Adorar chi nulla può: 

Qual viltà foffrir ancor. 

Che s’adori un Idol rio. 

Si difprezzi il Creator ! . 

Coro . Qual viltà &c. 

E ' ' Voce 
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Voce Elevar contro àTe l’altera fronte 
fola, . Fin a quando, o Signor, gli empj vedremo ? 
Entro al tuo tempio le minacce e l’ onte 
Portan fupcrbi a chi ledei t’ adora : 

Deh quanto mai trionferanno ancora ? 

Voce Che giovan , dicon elfi , 
fola . Tante virtù fevere ? 

Perchè privar voi Udii , 

D’ ogni pronto piacere ? 

Sìa pur quanto a voi fembra, onnipotente 
Il voltro folo Iddio; 

Sia lieve il giogo de’ comandi fuoi ; . • 

Or che fotto al pefante altrui gemete > 
Che fa egli per voi ? 

Voce Ridono gli empj nolfri infultatori , 
fola . E cantan quelle norme federate : 

Scorran nolèri diletti in ogni etate 
Di piacer in piacer , di liori in fiori . 
Folle chi all’ avvenir filfa il penfiero * 

E làfcia i beni dal prefente offèrti : 

Ha il tempo palleggierò 
Volo e confini incerti. 

L’oggi godali pur , eh’ è in noftre mani : 
Che dubbiofo evvi mai,più che il domani? 

Voce Piangano , o Dio , freman in lor terrore 
fola . Quell’ empj che di tua fanta Cittade 

: ... > Non 
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Non vedran mai 1’ eterno almo fplendore . 
Noi foli , a cui di rivelar ti piace 
L’ immortai veritade. 

Fa che in grembo cantiam di lieta pace 
Le grazie , i doni tuoi , le tue grandezze . 

Voce Che fon le momentanee contentezze 
fola . Ove fenza timore 

Alma iniqua s’ immerge ? 

Rapido fogno di fallaci larve : 

Scn conofce 1’ errore > 

Poi che raggiò» limile a un lampo, e fparve. 

Due Svegliali l’empio : oh fvegliamento orrendo, 
Voci . S’ egli avvien della vita al fin tremendo f 

, * i 

Voce Vedrà egli TopprelTo 
fola . E povero mendico 
Alla menfa celefte 
Pafcerli d’ ineffabile dolcezza ; 

E lo vedrà da quel profondo orrore 
Ov’ egli trangugiar deve la coppa 
D’ inefaufta amarezza 
Chea tutti irei già lagiuftizia eterna 
Preparata ha nel dì del fuo furore . 

Coro . Oh fvegliamento orrendo ! 

Della vita degli empj , oh fin tremendo ! 

Fine dell'Atto Secondo . 

E 2 



ATTO 




ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

i 

Matan, Nabal , Coro. 



M at. 1-H Anc}Ullb , a Jofabèt dite , che Matan 
A Secretamente qui parlar vuol feco . 
c Um del Coro Matàn* o Dio del ciel,deh lo confondi. 

, ( , tutte fugeono . 

Nab. Senza rifpofta dar , ti fuggon tutte. 

Mat. Andiam più innanzi . 

S C E N A II. 

I (J 1 ■ 

(>.« Zaccaria, e detti. 

^ I ; • . / ./ , 

Zac. Emer.ario , ferma . 

Vietan le Leggi a ogni profan ringreflfo . 
Dove tenti paffar ?. limite è quello 

Alla 
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Alla facra dimora 
Del miniltero fanto . • 

Chi cerchi tu ? giorno folcirne è quello : 
Mio padre dunque evita 
D’ ogni impuro Idolatra 
Il colpevole alpetto . <* 

Prollrata or la mia madre , 

E’ in fue preci al Signore: • 1 t i 

Ghi diltorla ol'erà ? 

Mat. Placati , figlio; 

Alpettercmo : D’ importante affare 
Parlar nV è d’ uopo alla tua madre illuflre : 
Della Regina per comando io vengo. 

SCENA III. 

Matan , e Nabal . 

Nab. TJ In nella puerile età lor figli 

-T De’ genitori han l’ alterezza audace . 
Ma, che vuol la Regina? 

Quella mane , lo fo , dall’ infoiente 
Joàd offefa , c minacciata in fogno 
Da un fanciullo fatale , 

Ad immolar già pronta era al fuo fdegno 
Joàd iltelfo; e dentro a quello Tempio 
Alluogar Baal , e te : della tua gioja 
A parte io già , più ne fperavo poi 
Nella ricchezza delle prede ancora . 

Or chi mai d’ Atalia pon ne’ penficri 

F 3 Tanta 




yo • Dm’ A t ni a 

Tanta irrifolutezza e cangiamento ? 

Mat. Dopo due giorni , amico , 

Non la ravvilo più : no » non è quella 
Superiore ai fuo timido fedo » 

Rifoluta Regina , a fpegner pronta 
I forprefi nemici, 

E a conofcer di qual collo efler può te 
Un iftante perduto . 

Ahi ! d’ un vano rimorfo la paura . 1 
Turba quella grand’ alma : 

Smaniola . . . clitante . . . infomma » è donna : 
Pur nel fuo cor , benché già feofifo forfè 
Da minacce del ciel , dianzi m’ avvenne 
Riftabilir fofpetti. 

Riaccender furori : 

Torna , qual era : al mio pender confida 
Quel delle fue vendette ; e rifoluta 
Dice : Va , tien mie guardie unite e pronte * 
Ma> pocanzi condotto avanti a lei 
Quel fanciullo che dicono infelice 
Rifiuto altrui , forfè con fua prefenza 
Scemato avrà de’ fogni. 

L’ immaginario orribile fpavento •' 

Poi s’ ei ne avrà con P avvenente afpetto 
Sofpefa almen ; fe non placata, l’ira. 

Si , quel riconfermato odio vacilla ; 

Tornata , ahi lalfo ! è l’ incertezza : e quella 
Ritarda già fin a domani il colpo > 

Varj iprogetri intanto 
Le contondon la mente; 

. . . ; E l’un 
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e r un r altro diftrugge » Ai fin le ho detto ; 
Ben intorniato io fono 
Di quanto s’ opra » e a quel fanciullo fp'etta : 
Vantan la ferie già degli avi fuoi : 

Joàd di tempo in tempo- 

A’ faziofi il moftra » e qual d’ un altro 

Moisè, ne parla a’ creduli Giudei ; 

Senfo poi di conferma a fue parole * 

Da mentitori oracoli deduce. 

Dilli; eie vidi a un tratto ì 

Avvampar tutta di roflòr la faccia , 
Fortunata menzogna 

No, mai non ebbe un così pronto effetto. 
Proruppe allor ; Perchè languire in cucila 
Verpognofa per me» lenta incertezza? 
Ertali al fine dall’inquieta angofciaì 
Vanne tu fteflo a Jofabèt ì pronuncia 
Quello decreto mio: Le fiamme > il ferro 
Del lor Tempio aruina 
Pronti fon già» fe reco 
Della lor fedeltà non mi fi manda 
Elìac'm per ortaggio . 

Nab. Per un fanciullo ignoto » > 

Gettato in braccia lor forfè dal cafp » 
Penli tu » che del Tempio la ruipa : 
Vorran efiì veder? 

Mat. Tu non conofci 

Il più fuperbo de’ mortali . Jòad 
Prima di conrtgiUr nelle mie mani 
Un fanciul da lui rteflb 

E 4 



Con- 



7 * 



i Dbll'Atalìa 
C onfacrato al fuo Dio , 

Incontrerà la più terribil morte . 

Troppo , inoltre , evidente è il loro affetto 
A tal fanciullo : Qud eh’ udii narrarmi 
Dalla Regina , ben comprefo moftra 
Che del nafeer di lui fappia Joàd 
Più di quel eh’ ei ne dice : 

Ma chiunque egli fìa ; farà funefto : » 

E lo rifiuteran . Prevedo » . . fpero . . . 

Queft’ odiofo Tempio 
In ruina totale : il ferro > il fuoco 
Me ne faranno calpeftar gli avanzi i 
Nab. Tant’ odio ! chi l’ ifpira ? è sì fpietato 
Lo zelo per Baal ? Ben fai che Nabal 
Difcefo da Ifrnaèl » fervir non degna 
Nè al tuo Baal , nè d’ Ifraele al Dio . 

Mat. Amico » e credi tu. che un Idol vano 

D’ alcun zelo m’ accenda ? Un fragil legno 
Cui , per quanta mai cura io n’ abbia > il tarlo 
Va rodendo ogni giorno ! 

Nacque miniiiro al Dio che qui s’adora 
Matan , e forfè il Servirebbe anc’ oggi , 

Se amore di grandezza > 
t E avidità di comandar » poteflero ■ 

Star Ira- i legami del fuo (fretto giogo . 

Rammentar tu dovrefli 

Fra Matanne e Joàd l’alta contefa» 

Quahd’ io già contraitargli 

Olai dell’ incenfier 1’ onor fupremo : 

Da gli attuti artifìci , e gravi otfefe 
j Centra 
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Contra 1 ’ emulo altier > che trar potei ? 
Difpenzione e pianto ! « 

Vinto da lui 1 , prefi altra via : rivolli 
Tutti! Y alma alla Corte : r • 

E m’ apprelfai per gradi « * 

Air orecchio de i Re : bentofto allora 
In oracolo eretta • * ■ 

Etr'mia voce : applicai tutta la mente 
A penetrarne i cuori , a lufingarne 
Le capricciofe fantasie > moftrando '» 

Sparfo di fiori ogni fentier fallace 
Che tra diletti al precipizio mena : 

‘ A ponderare y a mifurare il tutto;,.' 

Lor bilancia e comparò erammie dorme : 
Nulla di facro rifpettaf, fe quello ! 

Lor padroni a fecondar fervìa : v ' 

Quanto Joàd con quella 
Dura afprezza ofFendea 
• Le dilic&te lor fuperbe orecchie , 1 

Tanto la mia defire-zZa lufinghiera 
Compiacerli fapea , o traviando ' 

La mefta verità dagli occhj loro, 

O dando favorevole colore 

A’ fieri lor trafporti ; e fovra tutto, 

Degl’ infelici prodigando il fangue . 
Buggere alla fin volle' Atatoai; /''V . 

Un Tempio. al nuovo Diodi’ ella introdulTe . 
Pianfe Gerufalèm nel rimirarli 
Profanata così. Tutta di Levi 
La turba cofierna» , oh quanti ai cielo 
c:. 1 Spinfe 



Digitized by Google 



74 



.* D E L L* A T A LÌ A 
Spinfc urli orrendi ! io folo , 

Per dar 1’ efcmpìo a’ timorofi Ebrei » 
Defcrtai la lor Legge , 

Ed approvai l’ imprefa : in merto n’ ebbi 
11 Sacerdozio di Baàl ; sì refo 
Tremendo al mio Rivai » contro gli fletti 
In grado ugual con la tiara in fronte . 

Pur , tei confeflo , in tal fubiime onore , 
L* importuna memoria i . / 

Del Dio che abbandonai > fpeflo mi fcuote 
Con fieri colpi di terror nell’ alma ; 

E ciò avviva e raddoppia i miei furori . 
Felice me , fe di quel Dio fui Tempio 
Tutta sfogata al fin la mia vendetta» 

Poflo mollrar convinto ». ; ' 

D’ impotenza il fuo fdegno ; » . / 

E fra ruinc , rubamenti , e ltragi 
Se immerfo ne’ più orribili misfatti 
Tutto perdo V orror de’ miei rimorfì . 

Ma ecco Jofabèt . 

' - * ' * * 
SCENA IV. 

• ». • ■ - • • • : > 
JoSABET , E DETTI . • 

f * « . , , . > 9 

Mat. f \ Principefla , 

Mandami la Regina • ; 

A itabilir la calma , * <• . 

E gli odj a diflipar: Non ti forp renda 
Ch’ io ne ragioni a te : fo che foave 

Spirto 
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Spirto d’ umanità ti diede il cielo . 

Voce che falfa io penfo , 

Ma ingegnofa però > mentre s’ accordi 
Co’ fogni d’ Atalia, * 

Scorre , e accufa Joàd di perigliofe 
Contro di lei congiure * 

Non voglio efagerarti il mio riguardo 
Vcrfo di Voi , nel configliar tardanza 
Alla già rifoluta 
Vollra ruina eftrema. 

Di Joàd contea me note ini fono 
Gravi ingiufiizie ; ma fi denno opporre 
Beneficj ad offefe : . n • j 
Altro non ti vo dir ,,fe non eh 5 io ateo 
Sol parole di pace. 

Vivete , e in ficurezza 

Celebrate le volére 

Solenni felle pur : vuole Atalia 

Di vollra ubidienza un folo pegno . ' 

Per cangiarne il penfiero > 

Che non difs’ io ? ma invano . 

Quel di parenti privo i e eh’ ella dice 
Dianzi aver villo, quel fanciullo vuole. 
3of. Eliacìn ! 

Mat. Deboi richiefta ! ed io 

N’ arrolfirei : pur n’ è cagione un fogòo 
Cui troppo forfè ella por» mente . Ma 
Sarebbe un dichiararvi > ' i • . 

Suoi mortali nemici. 

Il non porre in mie mani in quello filante 
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Quel richiefto fanciullo . La Regina 
Impaziente or la rifpofta attende . 

7of. Ed è quella la pace 
Recata in nome fuo ? 

Mat. Puoi d’ accettarla 

Dubitar un momento ? 

Sì tenue compiacenza 

Partene forfè un troppo caro prezzo ? 

Jnf. Meravigliata mi farei le Matan , 

Tutti deporti gli artifìcj , avertè 
Dell’ ingiufto fuo cor vinta la forza ; 

E fe di tanti mali 
Il fanello inventor potuto avertè 
Di qualch’ ombra di bene eflèr l’autore. 
Mat. Di che ti lagni ? violenta mano 
Non vien dalle tue braccia 
A fveller Zaccaria . Chi è mai coterto 
Altro fanciul , sì caro a’ voftri affetti ? 
Tanto amore per lui m’ è gran forprefa ! 
Qual preziofo e raro 
Teforo egli è per voi ? fembravi forfè 
Qualche liberator che il ciel vi mandi ? 
Penfateci : potrian vortri rifiuti 
Confèrmare un bisbiglio 
Già cominciato . 

E qual ? 

Mat. Che quelli Ila 

D’ illuftre fangue , e che fovr* elfo faccia 
11 tuo conforte qualche gran difegno . 

?of. E Matan da un fuiurro 

Che 
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Che 1* ire fue lufinga . . . 

Mat. Principeflà , ‘ 

A te , più che a tutt’ altri, 

Spetta il trarmi d’ error . So che a menzogne 

Implacabil nemica 

Sdegneria Jofabèt la vita propria , 

Se a Tua fincerità cottar dovette 
Contraria al vero proferir parola. 

Traccia d’Eliacìn non s’è finora 
Potuta rinvenir : la forte dunque , 

L’ origin fua , ftanno in oblìo profondo . 
Ma nelle braccia di Joàd qual mano» 
Dimmi , lo confegnò ? parla : fon pronto 
A dar fede al tuo detto. Principettà, 

A Jehova', Dio che tu fervi , fai 
Che la (incera verità dà gloria . 

Jof. Malvaggio ! ed ofi nominar quel Dio 

Cui le tue labbra a beftemmiare infegnano? 
Sua verità come atteftar potrcfti 
Tu fciagurato che nell* appettata 
Catedra attìfo ftai , dove menzogna 
Regna , e fpande veleno ? 

Tu nudrito in inganni e tradimenti ... 

SCENA V. 

r.f/j V 

JOAD, E DETTI. 7H 

v . I ! * 1 t 

Joad. Ove fon ! che vegg’ io ? 

I1‘ minittro di Baal! Figlia di David, 
A un traditor tu parli? 

Ch’ egli 



yS', ' * Dul’ At alU 

Ch’ egli a te parli , foflfri tu ? nè temi 
Che dal profondo abilfo 
Sotto a’ tuoi piedi aperto 
Alta divampi divorante fiamma ? 

O quelte mura fovra lui cadendo , 
Opprimano te ancor ? Che vuol coftui ? 
Tal nimico di Dio 
Con qual mai fronte viene 
Quell’ aria ad iniettar coi fuo refpiro? 
Mat. La violenza è di Joàd colfcume : » T 

Prudente pur dovrebbe 
Rifpcttar la Regina , 

Nè oltraggiar chi recò 1’ ordine eh’ ella 
Si degnò confidarmi . 
foad Qual iniaufto melTaggio , 

Qual orrido comando 
Un tal miniflro apporta ? 

Mat. A Jofabèt 

Fei nota già la volontà fovrana . 

Jond Non mi relèar dunque più innanzi : vattene 
O mollro d’ empietà : vanne e ricolma 
Pur la mifura degli orrori tuoi : 

Dio già s'apprella a unirti. 

Con la razza Spergiura , Abiron , Dàtan , 
Doeg , Achitofèl ; feroci cani 
Cui per fuo cenno , a divorar gettata 
Fu Jezabèl , nuovo divin furore 
In afpettar contro di te , già Hanno 
« A tue foglie , e domandano la preda . 

Pria che tramonti il Sol . . . vedrem ... di noi 
- Chi 
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Chi dovrà ... , 

Ma'. Partiam Nabal . . . 

Nab. Cotefla 

La via d’ ufcir non è : fembri fmarrito ! 
Sieguimi . 

SCENA VI. 

JoAD , E JOSABET . 

* I 1 

3of. "p ' Sovra noi già la procella . 

< Furiofa Atalia 
Domanda Eliacìn : quali diretti 
Penetrato il miftero 
Della nafcita fua , de’ tuoi difegni : 

Matan fu pretto a nominarne il padre . 
Joaà Al perfido chi mai 

Rivelar lo potrebbe ? Ha troppo forfè 
Parlato il tuo dilturbo ? 

Jjf. Ogni mio sforzo • 

Poli a far nulla trafparirne . Credimi 
E’ preflante il periglio. 

Riferbifi il fanciullo 

A men torbido tempo : e mentre gli empj 
Stanno!! a confultar j pria che ce ’l tolga 
Armata violenza ; deh permetti 
Il trafugarlo una feconda volta . 

Son le porte e le vie libere ancora.. 

Se ne’ più inaccettìbili deferti 
Tralportarlo convicn; pronta fon io.' 
Ignoto a cutt* altrui villa e penlieri 

Se- 



$o Dul’AtalU 

Secreto calle è noto a me : per elfo ' 
Traverferò col noitro caro pegno 
Il torrente di Cedron , 

E in quel m’ inlelveró folto deferto , 

Dove , qual farem noi , David fuggìo ». 

E v’ ebbe fcampo dal fìgliuol ribelle: 

Men da temerli ivi per me faranno 
Orli e leoni. Ma.. . che ti parrebbe 
Del ricorrere a Jehu ? rifiuterefii 
Il fuo forte foccorfo ? oifrir mi fembra 
Opportuno conliglio : 

Se di sì gran teloro 
Crederlo puoi dcpofitario fido ; 

Breve è il camini h die a lui conduce : ed oggi 
Elfer fi può dentro gli fiati fuoi . 

Non penfo ineforabile e feroce 

Il cor di Jehu: fo che David rifpetta, 

E fa difiinto onor fempre al fuo nome . 

Ma qual elfer può mai Re sì crudele > 

Se d’ altra Jezabèl nato non folle , 

Che nieghi in tanta deplorabil forte 
A un fupplicante tal , pietade e alilo ? 

A tutt’ i Re dovrebbe 

Elfer la caufa di Joàs , comune . 

?oad Oh che dettati da timor configli ! 

E confidar in Jehu puoi le fperanze ? 

Jof. Tute’ i provedimenti , 

Tutte le noftre cure Iddio non vieta; 

E il troppo noftro confidar l’ offende : 

Anzi impiegando ei l’ uom ne i giufii fempre 

Fini 
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Fini fuoi; ben forvienti, 

Ch’ egli medefmo armò di Jehu la mano . 

Jùdà Quel Jehu cui feelfe allora 

L’ immenfo impenetrabile fuo fenno , 

Quel Jehu , fovra cui penfi , 

Fondar tua fpeme ; con ingrato obblìo 

Tante pagò beneficenze . Jehu 

Lafcia d’ Acàb l’ orrenda figlia in pace ; 

De’ Regi d’Ifraele 

Sfegue i riti profani r 

Del vii nume d’ Egitto 

Ha confervato i Tempj : 

Jehu alla fin fovra gli eccelli luoghi 
Offrire ofando temerarj incenfi 
Che Iddio foffrir non vuol ; come avrà mai 
Retto cuor , pure mani-, ond’ abbia in forte 
Servir caufa divina. 

Vendicarne le offefe ? 

Nel folo confidiam, nel folo Dio. 

Non fi nafeonda Eliacìn : fi moftri 
Col Regai diadema : anzi rifolvo 
Accelerarne l’ ora , e sì di Matan , 

Pria che formate fian , romper le trame . 

SCENA VII. 

Azaria , Coro , Leviti , e detti. 

3om TQ Ròvedefti Azaria , 

A La comandata ficurezza al Tempio ? 

Az. Ne furo in mia pFefcnza 

F 



Tutte, 




82 



' } / Dell* AtmiìUt . ... 

Tutte, qual con venia » chiufc le porte. 
3oai Solo tu dunque e le coorti fante } 
Dentro vi- ftap ? , • r-rvV 

Az. Fatto ho due volte il giro n < d 
De’ veltiboli facri , y.i 

Senza incontrarvi alcun , Fuggiron tutti : 
Greggia di volgo vii ! che da, timorfl/r 
Difperfa fu fenza ritorno. ,Or fedo/'] 

Dalia fanta Tribù fervito è Ino 19 t*i.) 

Oh che viltà! pari, anzi più che quella 
Degli avi lor , cui nel partir da, Egitto , 
Tanto di Faraon terror premei <>■/( '» 

3oad Popolo, in ver ■»., codardo» e folamemje 
Nato alla fchiavitù ; ma folo ancora;/ 
Audace contro a Dio ! fi profeguifea j 
La divifata opra da noi ... ma quefip 
Fanciulle, perchè qui reftan ?,, ,,iì iv 
Una Signore, <> • .»ton in/ij 

dispartir da voi, perchè Dio nel Tempio 
Noi llraniere nonfiara.% ptelfo a. voi Hanno 
Noflri fratelli e genitori,.] » . .vi.u v"' 

‘Un Ahi laflè ! • u ii , •».* 

altra Se imbelli forze vendicar pqn, ponno 

L’ obbrobrio d’ Ifrael , qual ebbe in forte 
Jàel quando a un nemico empio di Dio 
Ambe nel fuolo conficchile tempia ; 

Con le lacrime almeno • u • 

Invocheremo la pietà divina • 

3ead O Sapienza eterna ! ecco pur quali 
S’armano in caufa tua- vendicatori : 

Sa- 
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Atto III. Scena VII. 
Sacerdoti , e innocenti Verginelle ; 

E feTu li foftieni , : , ' 

Vincerli chi potrà ? quando Tir vuoi 
Sorgon gli dlinti dalla tomba : Tu 
Ne perquoti , e rifani ; 

' Ci deprimi » e follievi : 

Non fi aliìcùran quelli 
Nei proprio merto , no , ma nel tuo Nome , 
Tante volte invocato a lor foftegno , 

E in le proineflè che giurar ti piacque 
’Al lor più Tanto Re , e in quello Tempio 
Ove tu fai la facra tua dimora f 
Durabile nel mondo una col Sole. 

Ma . . . qual impetuofo 
E più che umano ardor nel cuor mi freme! 
Spirto divin par che m’ invada : è delfo ; 
M’ infervora , mi parla . 

Luminofo profpetto , 

Innanzi agli occhj miei 
Stanno i fecoli ofcuri , 

Preparate , o Leviti 

Le concordi armonie de’ vollri fuoni ; 

E de* varj ifpirati movimenti 

Vadan elle a feconda , 

» 

Coro • fuono d' or chefir a , . 

Degnati che s afcolti 
In labbro umano ancor 
La voce tua Signor 
• Da chi t’ adora . 

Fa Su 
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Dell 1 Àt a lì a 
Su i cuori noftri cada 
V oracol tuo divino , 

Soave qual rugiada 
In placido mattino , ' J 

Quando la pri mavera i campi infiora. 

à 

ìoaà Afcolta o del mia voce : 

Porgimi orecchio o terra . - n-- . 

Dorme il Signore ; noi dir più o Giacobbe . 
Dileguatevi tutti o peccatori; 

Il Signore fi delta .* 

Oh come mai cagiato 
In piombo vile s’ è ilpuriflìm’ oro * 1 
Chi è quel fornaio Sacerdote > a cui 
Fiera morte fi dà nel luogo fanto ? J 
Piangi o Gerufalemme , o di Profeti 
Sciagurata omicida: 

Si ritoglie il tuo Dio 

L’ amor che avea per te ; perfida piangi ; 

V incenfo che tu gli offri , 

Contaminato incenfo è a gli occhj fuoi » 
Quelle in tenera età piangenti turbe 
E quelle donne fconfolate ? dove 
Dove fon mai condotte ? 

Il Signore diltructa m 
Ha la città delle città Regina : 

Schiavi fen vanno i Sacerdoti fuoi, 

, , E fon 

* •* » • À 1 • • 

, Tratto di Sinfonia . 2 loìs . j Zaccaria. 

■j Schiavitù in Babilonia. 
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E fon via rigettati i fuoi Regnanti . 

Che vengali alle Tue felle folenni 
Dio più non vuole . Cadi a terra o Tempio . 
E voi gettate orrida fiamma o cedri . 
Gerufalem , de' miei lamenti oggetto , 

Oh qual mano in tal giorno 
Tutte involò tue fplendide vaghezze f 
Deh chi mi cange rà gli occhj , dolenti 
In chje, fonti di lagrime, ond’ io pofifa 
Pianger la -tua feiagura, 

Az. Oh fanto Tempio! 

Jof. Oh Davidi 

Coro . Deh gran Dio di Sion, rìnuova 
L’ alte grazie , in fuo favore , 

Dell’ immenfa tua bontà : 

Le rìnuova a proprio onore; 

Le concedi per pietà. 

Joad Ma qual altra vegg’ io 

D’ afpro deferto da i profondi orrori , 
Radiata , qual più brillante ftella» 

Sorgere a Dio diletta 
Gerufalem novella ! 

Sulla cui fronte , cui nuli’ altra è uguale , 
Di fovrana umiltà filfar fi degna 
La corona immortale ! 

Popoli , ergete il canto : 

Gerufalem rinafee 

Di fante glorie a ineftinguibil vanto : 

F j Da 



<)£ Dell’Atalìa 

Da ogni remoto più confin del monde» 
Vengon ubbidienti a’ cenni fuoi 
figli che il grembo fuo non diede in luce . 
Alza Gerufalemme, 

Nuova Gerufalemme , alza la fronte 

Umilemente alterai 

Mira tutti i Regnanti 

Ammirar con diletto il tuo fplendore i 

Mira le nazioni e i lor Monarchi 

Umiliarli , e con lineerò affètto 

Imprimer fui tuo piè baci devoti , 

E con la feorta del tuo Tanto lume 
Vie lìcure calcar d’eterna pace. 

Oh a tutte ì’ alme che nel folo vero 
Zelo unite faran , tempi felici ! 

L’ afpettata da’ fecoli rugiada 

Stilli dal ciel : piovan le nubi il Giulio i 

S’ apra la terra e il Salvator germogli *. 

Jof. Ahi ! che avverrà di tal immenfo dono > 

Se i Regi ond’ ei difender dee . . . 

Joad Prepara 

Jofabèt quell’ iltellb 

Diadema gemmato 

Che a David fante Re cinger folèa 

La confacrata fronte . 

E voi fidi Leviti , a prender 1* armi 
Seguitemi là dove elle nafeofe 
Stanno agli occhj profani , 

Di lancie e fpade tormidabil malia, 

tf . Ch 

' 1 lui» cap. 4j.uum. i. 
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Che rofleggiafon tante volte e tante 
Dì fangue Filiftèo : 

Davide vincitor , carco alla fine 
D’ anni e d’ onori , confecrar le fece 
Al gran DioSabaòt che le protefle: 

A qual più nobil ufo 
Potrcbbons’ impiegar ? venite : io ifcffò 
Voglio al voflro impugnarle efler prefente . 

SCENA Vili. 

i t 

Salomit , e Coro . 

Sai. HE terrori » o forejle , 

Che mortali difturbi ! 

Son quelle le primizie > 

Gli olocaufti , i profumi 

Ch’oggi full’are tue 

Doveanfi offrire» onnipotente Iddio? 

Voct Ad occhj tìmorofi 
fola . Deh fpettacol fune fio ! 

Vibran lampi d’ orrore armi omicide 
In asilo di pace . 

Del proprio Dio l’ onor pollo in non cale , 
Taciturna oziofa 
Starà Gerufalemme 
A guardar sì d’ apprefTo 
Il periglio maggior di fua mina? 

A rìfvegliarla almeno , i fuoi filenzj 
Il valorofo Abnèr non rompe ancora ? 

F 4 « 
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Sai. Ahi laiTa ! in una Corte ov’ altre leggi 
Non lon che forza e violenza; e dove 
A cieca e pronta in ubidir prontezza 
Dannofi ’n premio fol cariche e onori ; 

Per l’ afflitta innocenza 
E per l’ oppreflo merto 
E’ delitto , o forelle , alzar la voce . 

Voce Ma d’ eftremi perigli 
. fola . In difordine tal , per chi s* appretta 
11 Regai diadema ? 

Sai. Si è degnato parlar dianzi il Signore ; 

Ma chi potrà fpiegarne i rivelati 
Senfi al Profeta ? prendonfi a difefa. 
Ovvero a noftra oppreflìon quell’ armi ? 

Coro . Oh promette ! oh minacce ! 

Oh profondo miftero ! 

Qual eftremo di mali , 

Qual pienezza di beni 
Son predetti a vicenda J 
No che il debil non puote umano ingegno 
Accordar tanto amore a tanto fdegno . 

Due voci . 

Prima Sion , non farai più ; fiamma crudele 
Diftruggerà tutte le tue grandezze . 

Seconda Sion , ti protegge Iddio : cader non puote 
Quel eh’ è fondato in fua parola eterna . 

Prima Ah ! dinanzi agli occhj miei 
Priva fei del tuo fplendor . 

Seconda Ma più fplendida che mai , 

Luce avrai di nuovo onor . 

< Prima 
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Prima In cupo fondo ruinerà : 

Seconda E in ciel dal mondo riforgerà . 

Prima Oh che mcdo avvilimento ! 

Seconda Rilevato a fomma gloria. 

Prima Oh che (Irida di lamento ! 

Seconda Refe canto di vittoria . 

Voce Ma il turbamento celli e la contefa . (cielo, 
fola. Del noftro Dio che al mondo impera e al 
Già l’ immenfa pietà fide i momenti 
Che di tanto midero aprano il velo . 

Coro .* A’ giudi fdegni tuoi , 

Gran Dio, chiniam la fronte 
Per implorarne poi 
- Perdono , amor , pietà . 

Voce Di quel cor, fommo Iddio , che t’adora 
fola Dilfurbar chi potrà mai la pace; 

Ei rinuncia atutt’altro, ed ognora 
Al voler tuo fupremo foggiace . 

Due Sulla terra e nel ciel , qual maggiore 
voci * Contentezza fperabil farà 

Della pace tranquilla d’ un core 
Che te folo adorando amerà ! 



Coro . A’ giudi fdegni tuoi 

Gran Dio chiniam la fronte 
. Per implorarne poi 
Pei dono , amor , pietà . 

Fine dell’Atto Terzo, 



ATTO 



ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

JOAS , JòSABBT , ZACCARÌA> E CORO . 

All* cui tejla b Salomit > t un Levita . . 

Sat. ON maeftofo paflfo 

Della mia madre a lato 
Eliacìn e il mio german s' avanzano : 

Che recano amendue fotto quei veli ? 

E perchè innanzi loro 
Quella fpada Regai portali? 

?of. Figlio , 

Con rifpettofo gefto, 

Sovra quel tavolino 

Pofa il volume della Tanta legge. 

Amabil Eliacìn , poni or tu preflo 
A quel divino Libro 

II 
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Il diadema augufto . E tu Levita 
Porrai , così Joàd. comanda * il brando 
Del Re Davidde , appo la Tua corona . 
Joas Principefla , qual mai 

Nuovo apparato è quello ? » 

Da che il Signor nel Tempio fuo m’ accolfe , 
Non ho vili’ io recar quel Librò Tanto > 
Quella fpada » er quel ferto . 

Jof. Brev’ ora appagherà la tua domanda . 

3oas Perchè adattarmi il diadema ? ahi temo 
Se ne profani fui mio crin l’antica 
Su quel del fanto Re gloria acquiftata. 

Un fanciullo infelice 
Abbandonato alle Voraci belve . . . 

Jof. Permetti : io fo qual ordin fieguo . 

Joas Oh Dìo! 

Le tue lacrime veggio l 
Odo i fingulti tuoi .* 

Son della tua compaflìone effetti . 

Per placar del Signore i giufti fdegni* 
Deftinata fon io vittima forfè , 

Qual già di Jcfte alla figliuola avvenne ? 
Tutto a Lui devo : Ei fe ’1 ritolga : è fuo . 
3of. Eccoti chi la volontà Divina 

Ti fpiegherà. Nulla temer: noi tutti 
Partiamo . Seco lui tu fol rimani . 



g2 Dell* AtalIa 

SCENA II. 

JoAD , E JoAS 
Che corre in fue braccia. 

Joas T) Adre 

Joad •£ Figlio , che vuoi ? 

Joas Deh fe ti piace , 

Dimmi che fi prepara? 

Joad E’giufta, o figlio 

La tua richierta ; ma fa d’ uopo ancora , 
Che di tutt’ altro pria , da me tu fappia 
Di Dio gli alti difegni 
Nel fuo popolo, e in te . Convien che t’ armi 
Di gran coraggio e infupcrabil fede . 
Tempo è già di moftrar 1’ ardente zelo 
Che in te fpirai , perchè potefiì un giorno 
Sodisfar i tuoi grandi obblighi a Dio . 

Sì genero fo e nobile delire » 

Dimmi , fta nel tuo core ? 

Joas Son pronto a dargli , s’ Ei la vuol mia vita . 
load Legger fovente udirti 
De’ noftri Re 1* iftoria : 

Le rigorofe leggi 

Che impor dovrebbe a fe medefmo un Re 
Degno di fua corona : 

Ti fovvengono , o figlio ? 

Joas Un favio Re , sì pronunciò Dio ftelTo , 
Non fonda il fuo poter nelle ricchezze : 

Teme 
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AttoIV. ScenàII. .93 
Teme Dio fuo Signor , ha Tempre innanzi 
I precetti , le leggi, 

I giudicj Teveri : 

E non opprime con ingiufli pefi 

I Tuoi fuggetti , anzi fratelli Tuoi . 

Ioad Ma Te dovelfi reggere uno ftato 

Come un tal Re ; cui fomigliar vorrefti ? 
Joas A David : egli è certo , 

Pien di fedele amor pe’l fuo Signore , 

II più perfetto de i gran Re modello . 
load Imitar dunque non Yorrefli in loro 

Eccellivi misfatti , 

L’ infedele Joràm , l’ empio Ocozìa ? 

Joas Ah padre . . . 

Ioad Siegui , dì . 

Joas Polla mai fempre 

Come quelli perir , chi lor fcmiglia . 

Ioad fi profira . 

Joas Padre i in qual poutura 
Dinanzi a me ti poni? 

Ioad In quella del rifpetto 

Ch’ è dovuto al mio Re . Joàs , del tuo 
Progeni tor David , degno ti rendi . 

Joas Joàs ! io ! 

Ioad Saprai qual grazia fuprema 

Feceti Iddio, quando ad un empia madre 
D’ inaudito furor ruppe i difegni i 
Allor eh’ entro al tuo petto era il fuo ferro , 
Egli in mezzo alla ftrage , 

Ti Tcelfe e ti falvò : fpeio che ancora 



Ti 




94 Dfll ? Atalia ' 

Ti (camperà dalla rebbio fa fete 
Ch’ella ha del (àngue tuo , perchè fia fpento 
Del figlio luo T ultimo germe , eh’ io 
Sotto altro nome ho fino ad or nafcofto . 
Ma fotto a tue bandiere ho già full’ armi 
Popolo ubbidiente e valorofo 
Pronto a perir pugnando , o vendicarti . 
Entrate , entrate o generofi capi 1 1 
Delle fiacre famiglie , che a vicenda 
Avete in forte il minifterio fanto . 

. > 

SCENA III, 1 

Azaria , Ismael , tre altri Capi di Li viti » 

E DETTI 

Joaà TI E , contra i tuoi nemici , 

Ecco i vendicatori : 

Leviti e Sacerdoti » 

Eccovi ’1 Re promeflo . 

Az. Eiiacin? 

Ifm. V amabile Fanciullo ? 

Ioad De i Re di Giuda è il vero erede : è il Figlio 
Che al mifiero Ochozìa 1’ ultimo nacque ; 

V’ è noto che Joàs era il fuo nome . 

Dalla fraterna numerofa ftrage 
Noi fapendo fcampato , 

Tutto Giuda lo pianfe al par di voi , 

Come tenero fior , torto recifo . 

Ferito ei fu da perfido coltello , 

Ma 
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Ma Iddio dal colpo feparò la morte ; 
jjro E lo fpirto vital ierbogli al core : 

Permife allor che Jofabet potette 
oft, De’ Sicarj ingannargli occhj vegliami, 

, fli E nel lembo di due velli , Evenuto 
E fanguinofo , trafugarlo avvolto . n 
Di quel felice ratto 

Io fui complice folo : , ; n>f, 

V afflitta , c lieta poi , Nutrice , Ceco ' 
Ville nafcolta in quello facro Alilo • 
loas A tanto amore , a beneficj tanti , 

Padre , che mai render poss’ Io ? 
load Riferba 

Le tue riconofcenze ad altri tempi . 

Eccovi dunque il Re , P unica vollra 
Speranza : a confervarlo 
Fu mio folo il penfier fino a quell’ ora 
Miniltri del Signore , 

Vollra , di quanto a far rimane , è V opra . 
Di Jezabèl la dilpietata figlia 
Ciò fapendo , verrà più furibonda 
A trafigger ancor chi già rifolfe 
Dar, quando un altro ella il credeva , a morte : 
Ceto i'anto , a voi tocca 
Prevenirne il furor . Rompali ornai 
La vergognofa de’ Giudei catena : 

Facciali memorabile di tanti 

Volil i Prencipi uccili afpra vendetta : 

Rendali a nolfra Legge 
L’ antico fuo vigore ; 

Eli 



g 6 Dell’AtalIa 

E fi moftri alle due tiranneggiate 
Tribù , falvo nel foglio il lor Regnante . 

Siali pur grande e di perigli piena 
Quella Imprefa ; alfalir vogi’ Io fui Trono 
L’ orgogliofa Tiranna 
Che marciar vede lotto a fue bandiere 
Sì vafto campo di ltranieri audaci , 

E d’ infedeli Ebrei : Mia forza è Iddio. 

Filfo nel cuor vi ftia , 

Che in quello fol Fanciullo 
Tutto 1’ onore d’ Ifrael rifiede . 

Ha Iddio vendicator già cominciato 
Dell’ empia donna a difturbar la mente . 
Deludendo io di lei le inique cure , 

Seppi come adunarvi : Ella noi tutti 
Crede fenza valor , difefa , & armi : 
Coroniam fenza indugio. 

Proclamiamo Joàs : marciando a fchiere 
Del nuovo Rege intrepidi foldati , 

L’Arbitro invocherem delle battaglie : 

E rifvegliando la fopita Fede 

Ne’ cuori altrui , diamo a quell’ empia alfalto 

Fin dentro all’ infamata 

Dalle fue crudeltà rcgal dimora . 

E quali alme fommerle in vii letargo 
Non detteremo noi nell’ avanzarci 
Con rifoluto, e fanto ordin guerriero > 

Sì , le vedrem feguir , col noftfo efempio , 
Un Re cui diede fcampo 
Nel fuo Tempio Iddio fletto. 

Se- 
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Atto IV. Scena III. 

Seguir , sì le vedremo 
Il fuccelfor d’ Aaron , circondato 
Da’ Sacerdoti Tuoi > 

Che conduce a pugnar di Levi ì Figli : 
Seguiteranno sì l’ armi che David 
Al Signor confacrò , viftele in mani 
Per cui tanto hanno i popoli rifpetto . 
Manderà Iddio lo ftupklo terrore 
Fra fuoi nemici : lènza orror voi fate 
Scorrer allor le vie fangue infedele . 

Cadan confulì fotto a’ volil i colpi 
Tiriani , e mifcredenti Ifraeliti . 

Non difcendefte voi 
Da quei Leviti illuilri , 

Che quando al dio del Nilo 
L* incollante Ifraèl dentro al deferto 
Refe il colpevol rito , 

Confacraron lor delire 

In quel perfido fangue > e fiir de i loro 

Già diletti parenti , • 

Santamente omicidi? 

Con sì nobili gelle 

Acquiftarono a voi foli , full’ are 

Del Dio d’ Abramo , il venerando impiego , 

Ma già vi fcorgo in fronte 

L* impaziente a feguitarmi ardore . 

Giurate dunque in prima 

Su quello augullo Libro 

A quel Re eh' oggi vi ridona il Cielo , 

Viver per lui, combattere, morire. 

G Az , 



98 . D E L L* A T A LÌ 4 

Az. Giuriam qui a proprio nome, 

E de fratelli noltri , 

Riflabilir Joàs fui Trono avito; 

E pon depor mai quelle 

Date in man noflra venerabil armi, j 

Se non dopo efeguita 

Sovra i nemici fuoi piena vendetta . 

Gran Dio , fe trafgreflore alcun di noi 
Manca a tal data tè , cada punito 
Dalla giufta ira tua vendicatrice ; 

E pillando il reato .anche a’ fuoi figli , 
Dalla clemenza tua rendali efclufi . * 

Ioad E a quella Legge o Re , eh’ efler tua norma 
Sempre dee , giurerai d’ effer fedele ? 

Jocls II trafgredirla in mio poter non fiat j 
Ioad O figlio , darti ancora ofo tal nome $ 

Non ifdegnar mia tenerezza e, quefte 
Lagrime che per te ?ei$ir mi fanno 
I troppo giufti miei timori; afcolta . 
Nella tenera età , Junghpkl Trono, , •, 

Ah! tu non puoi di quei fatale onore 
Conofcer le lufinghe avvelenate , , 

Non la fubita ebbrezaa \ 

, c D’ alfpluto potere e nou de’ vili 
Adulatori il dilettofo incanto : 

Tolto e’diran che le più fante leggi 
Comandano alla plebe, 

Ubidifcono al Re: che la fuprema 
Raaipn^ di governo 
E' |a fua fola volontà ; cji’ ei deve 
Ss. . J Far 
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Atto IV. Scena III, 

Far che tutto perifca 
Quel che falvo » s’oppone, 

E quel che fpento , giova a fua grandezza : 
Che il popol , da eh’ ei nafee , è condannato 
À lagrime , a fatiche , 

E vuoili governar con ferreo feettro; 
Poiché per fua natura , 

Se non è opprefib , o torto , o tardi opprime ; 
Sì d‘ aguato in aguato , 

E d’ abirto in abiHb , 

L’ amabil corrompendo 
Purità de’ coftumi , 

Odiofa alla fin ti renderanno 
La verità lineerai 
E con orribil faccia 
Dipingeran virtude a gli occhj tuoi ; 

Ahi! che fecero già fmarrir coftoro 
Al più favio de’ Re la retta via . 

Su quello fanto Libro , 

E innanzi a quelli teftimonj fidi 
Prometti or tu , che Iddio, che il folo Iddio 
S empre fia di tue cure il primo oggetto „ 
A’ malvagi feverò , 

E de’ buoni refùgio , 

Fra il povero e te fteflò , 

Prometti Tempre aver giudice Dio. 

Figlio , forvienti ognor , che fotto a quefli 
Candidi lini afeofo , 

Povero folli ed orfano tu ancora . 

Joas D’ ortervar io prometto 

G a Quel 




foo Dili’Atàlìa 

Quel che la fanta Legge a noi comanda: 
Mi punifci o mio Dio, fé t’abbandono. 
Ioad Vieni dunque Joàs, uopo è col Tanto 
Olio , Re noftro or confacrarti : e venga 
Jofabèt: qui moftrarfi or l’è permeilo . 

SCENA IV. 

JoSABET, ZACCARÌA , SàLOMIT, 

Coro > b detti . 

Jof. Mio Re , figlio di Davidde . 

Joas O Mia 

Unica madre . O Zaccaria , fia quello 
Felice abbracciamento, 

D’ amor fraterno , indiflolubil nodo . 

Jof Pròftrati a’ piedi del tuo Re , mio figlio . 
Ioad In sì tenero ampleflò , o giovinetti , ’ 
Stringali d’ union perpetuo laccio . 

Jof. Ora tu fai qual fangue 
Ti diede già la vita . 

Joas E fo qual mano , 

Senza il foccorfo tuo , l’ avrìa già Ipenta . 
lof Quanto lieta , o Joàs , dico il tuo nome ! 
Joas Quanto lieto Joàs vuol Tempre amarti ! 
e lhio del Coro . E’ quello dunque ? 
lof. Sì» è Joàs. . : , 



SCE- 
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SCENA V. 

Un Levita e detti . 



IO! 



had >T* Acete . 

JL Quel Levita s 1 afcolti . 

Lev. Non m’ è noto qual lìa V empio difegno 
Contra 1’ onor di Dio, ma da ogni lato 
Fremon nemiche minacciofe trombe ; 

E fiammeggiano fuochi 
Tra le bandiere e 1’ armi ; 

Senza dubio Atalia fue fchiere aduna. 
Tutte intorno le vie fon già munite 
Contra efterno foccorfo . 

Già il facro monte , ove rifiede il Tempio » 
Invelion dapertutto 

Tiriani infoienti : uno di loro (ceppi , 
Dianzi ha detto : è già il voflro Abnèr fra 
Vano è fperarne la difefa. 

3»f. Oh figlio» 

M’ aveati refo il cielo ; 

Fatto ho quanto io potea per tua falvezza , 
Ma invano : ahi ! veggio che ha voluto Iddio 
Scordare il tuo progenitor Daviddc. 

Joad O Jofabèt , fovra te fteffa , e quello 
Re sì diletto , d’ irritar non temi 
DelCicl lo fdegno » in difperarne aita? 

Se penfi che da tue braccia lo fvella 
Iddio , per far che tutta in lui perifea 

■ G 3 La 
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La difcendenza di David ; deh ancora 
Penfa che fei fovra quel faci o monte* 

Dove full’ innocente unico figlio 
In vittima richiefto , 

Alto librò dei facrificio il colpo 
Abraàm de’ Giudei progenitore , 

Tacito, ubidiente: 

E pur fapea che fu quel rogo avrebbe 
Nel folo frutto della fua vecchiezza , 
Spenta di fua progenie ogni fperanza : 
Ferma cotanto egli ebbe 
Fede nella prometta onnipotente t 
Le noftre forze , amici » 

Diftribuite fian : prenda Ifmaelc 
La difefa del lato d’ Oriente : 

Tu del Settentrion : tu dell’ Occafo ; 

E tu dell’ aulirò ; ma ciafcun di voi , 
Sacerdote , o Levita , 

Avverta di non far che un imprudente 
Zelo difeopra i miei penfier : non efea 
Precipitoso anzi ’1 prefitto tempo . 

Accelo alfin da coraggiofo iftetto 
Spirto , ognuno nel polio 
Che allignerò , combatta , vinca , o muora . 
Nella fuperba fua rabbia il nemico 
Riguarda noi , fol come vili armenti 
Rilerbati alla ftrage ; 

E immagina incontrar nel darci aflalto. 
Nuli’ altro che dilordine e Spavento . 

Alla guardia del Re Sempre > o Azaria 

In- 
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Invigilar tu devi . 

• Vieni o caro Joàs > folo germoglio 
Di valorofa ftirpe : 

Nuovo coraggio ifpira 
A’ difenfori tuoi: vieni; e in lor vifta 
Il Regai diadema orni tua fronte : 

Poi , fe devi perire ; 

Qual intrepido Re , perìfci almeno . 
Sicguilo Jofabèt : e voi Leviti 
Porgetemi quell’ armi. 

Offrite o verginelle 
A Dio le voflre lagrime innocenti » 

SCENA VI. 

Salomìt » b Coro . 

A Ndate pur di Aàron 
O facri figli , andate . 

\ 

Da più illuftre con tela - 
Armato non fu mai . 

De* voflr’ avi lo zelo . 

Già quefta grande imprefa 
Negli eterni decreti è fcritta in cielo . 
Del noitro Re, del noftro Dio l’onore 
Su quell’ armi portate. 

Coro . Andate pur di Aàron 
O facri figli » andate . 

G 4 Voce 



Sai 

Voce 

fila. 




IQ4 Dell* Atàlìa 

Voce Della giufta ira tua Dio Sàbaòth 
fola. Non reftin di demenza oggi in ripofo 
Le tremende faette : 

Sei pur il Dio gelofo , 

Il Dio delle vendette » 

Nel bifogno maggior, dove mai fono 
L‘ antiche tue bontà? Dio di Giacobbe: 
Ah ! che di noftre colpe 
Giungon le grida fole 
Di tua giuftizia al trono : 

Mortrati ancor, qual fei , Dio del perdono. 

Coro . Mortrati ancor , qual fei , Dio del perdono . 

Voce Contro di te , gran Dio, 

La mira in guerra 
Han de’ malvagi i dardi : 

V empie alte voci lor , dicon ; facciamo 
CefTar fovra la Terra 
E facrificj e fefte al Dio d’ Abramo ; 

Dal fuo giogo importuno 
Liberiamo i mortali , 

E diam tutt’ i fuoi Santi in preda a morte ; 
Sì del fuo nome e gloria 
Torto farcm di poi 
Svanir fin la memoria , 

Ond’ Egli e i Regi fuoi 

Non abbiano a regnar più fovra noi . 

Coro , No non reftino in ripofo 
Le tremende tue faette. 

Grande 
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Atto IV. ScinàVI. 

Grande Iddio , fei pur gelofo , 

E Tei Dio delle vendette .* 

Voce O de i Re noftri , miferandc avanzo , 
fola , Di gloriofa pianta 

Caro ed ultimo fiore , 

Vedremfi ricader fotto al coltello 
D’ una madre crudele ? 

Dinne , amato Sovrano » 

Se un Angelo in tua cuna 
Ti liberò dalla fpietata mano; 

O fe dentro alla tomba 

Le tue ceneri fpente 

Fè riforgere a vita il Dio vivente . 

Il padre e 1’ avo fuoi furono > è vero » 
A te gran Dio ribelli : 

Ma degnati pietofo 

Non imputar a lui l’ error - di quelli . 

a. due , e poi Coro pieno 

Se giultizia punifce ; amor perdona. 

Ed immenfa pietà non abbandona . 

‘DwaAh lo ftrepito Tento 

del Coro . Di Tiriane minacciofe trombe. 

Sai. Inorridifco alle feroci grida 
De’ barbari foldati . 

Il formidabil Santuario fia 
Noftro folo reftigio : Ivi proftfate 
Imploriamo pietà . Dio , ne proteggi . 

Fine dell ' ateo quarto , 



ATTO 





SCENA PRIMA. 
Zaccaria , e detto Coro. 



Sai 
Zac . 



Q Uai nuove , Zaccaria ? 

Deh più che mai 
^Rinovate ai Signor fervidi voti : 
Della vita Cam forfè all’ ora ellrema . 



Gli ordini già fon dati 
Per È orribil conflitto. 



Sai. E di Joàs. 
Zac. Fu dianzi 



Portagli la corona ; 

Et il gran Sacerdote 
Di Santo olio lo afperfe . 

All* afpetto del lor Sovran ritolto 
Dall’ orror della tomba ; oh Cicl ! qual gioja 
Brillava in tutti gli occhj fpettatori ! 

Go- 
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Atto 



Scena I. 



Godean veder ancora 
La nutrice fedel » che Tempre afcofà 
Dentro a quello recinto ebbe in Tua cura 
Queicaro pegno onde atteftar lo fcarapo 
Sol potean gli occhj di mia madre e Iddio. 
A i finguiti del lor tenero pianto , 

E alle giojofe grida 
1 Leviti echeggiar faceano il Tempio. 

D’ allegrezza e d’ amore a quei trafporti 
Tutto affabil Joàs corrifpondendo » 

A chi poi gea la mano > , 

A chi volgeva forridente fguardo ; 

Giurava di voler per fola norma 
Lor finceri configli , 

Or a quello , or a quello 

Dando o di padre o di fratello il nome . 

Sai. Ma dell’ iraportantillimo fegreto 
Lo fcoprimcnto è fuori ancpr ? 

Zac. No : ferbafi 



Nel ben difefo tempio . 

Divife a’ varj ingreifi 
Le bande armate de’ Leviti Hanno 



Con filenzio e coraggio 

L’ affai to’ ad afpettar : Dovranno a un tratto 

Impetuofe ufcir contro a i nemici , 

Gridando per fegnale 
Viva Joàs il coltro Re : Ma fatto 
Alto divieto ha il padie mio d’ efporre 
, A minimo periglio ; 

Il Fanciullo regai * che in guardia ha dato 

Ai 
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Al prudente Azaria . 

V empia Regina intanto 
Con pugnale alla delira , , 

Come deboi riparo , a fcherno prende , 
Benché di bronzo fian , le noftre porte ; 

E afpetta le Tue machine murali , 

Per abbatterle infrante , 

Avida fol di fangue e di ruine . 

Alcun de’ notòri & avvisò proporre , 

Che fi dovefle almen celar la Tanta 
Arca fotterra, dove già per tema 
Di periglio fimìl , fatto lo fcavo 
Avean noftr’ Avi . Oh ingiuriofo , indegno 
Timor ! Joad rifpofe ; indi foggiunfe : 
L’Arca, alla cui prefenza 
Caddero tante al Tuoi fuperbe torri ; 

Che forzò la corrente del Giordano 
Retrocedere al fonte ; 

Che tante volte trionfò de’ falfi 
Dei delle nazioni ; ,, 

Fuggirà dall’ afpetto 

D’ una Donna infoiente ?- 

La noftr a Madre è preflo al Re fmarrita 

In difturbo tmortal , gli occhj fidando 

Or lui volto del Prence , or full’ Altare : 

Tacitamente oppielfa 

Da’ gravi luoi terrori 

Trar potrebbe da gl’ occhj Ì più crudeli 

Lagrime di pietà : Di quando in quando 

li Re le dà teneri ampleffi , e tenta 

Lu- 
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Lu Angaria a fperar . Care Sorelle » 

Seguite i palli .miei : $’ oggi pur deve 
Perire il noftro Re ; tutt’ incontriamo 
Con intrepido cuor la forte iftelTa. 

Sai. Qual temeraria mano 

Batte quell’ufcio a raddoppiati colpi 
Chi mai correr così fa quei Leviti 
Come a nuova forprefa ! e che li rende 
Caiiti a nàfconder Y armi ? 

Forzato è forfè già Y ingreflo al Tempio ? 

Zac. • Che temi ? Abner egli è : lo manda il Cielo * 

■ t * ». * * . f .* 

SCENA Il '» ' 

“ . . . • .* * * . I * » 

Abner , Joad , Josàbet » Sàmuie ; 

due Leviti, e detti . 

. *--• » • » . ; - 
j ; i • * . k t ‘ . * ’ • 

Joad Redo appena alla viltà . Abner diletto , 
Come potefti qui giunger fra 1’ armi 
Che ci ftringon d’ afledio ? 

Detto fu che d’ Acàb 
La facrilega Figlia • •• 

T’ avea , per ficurezza 
Degl’ inumani fuoi progetti , pollo 
In carcere e catene . . - 
Abn. 11 ver fu detto : 

Dal mio zelo e coraggio . > 

Oltacoli tcmea : ' j • . '* v . 

Che afpettar potev’io da fuoi furori 
Se non tragica fine 



t tfy i) B L L r -A T AITA 

Sulle ceneri ancor del noftro Tempio ? 
Tanta fete di fangue lfraclita 
Ultimo forfè il mio faziata avrebbe; 

E fperato l’avrei : Troppa m’ affligge 
Il fopravviver tanto: . ’ a m~j . 

• Alla ftirpe de i Re noftri già eftintai. 
load L’ ottenuta per te grazia in tal giorno * 
Miracolo mi fembra . 

Abn. Non ad altri che a Dio noti i difegni 
Son di quell’ alma difpietaca : Io vengo 
Suo mclTaggier : ciò che mi dille , e in volto 
Parea fmarrita , afcolta : Abner tu vedi 
Tutto dalle mie 'forze 
Circondato già il Tempio : 

Ardono già le fiamme di vendetta 
A incenerirlo : Il volil o Dio non puote 
Difenderlo da me : pur , fuoi Miniltri , 

Ma pronti il cenno ad ubidir, potrai!?*® , 
A.:quefle due condizion , placarmi C ^ 
Voglio il fanciullo Eliacìn ; e voglio 
Seco nel tempo Hello in poter mio 
Un tefor eh’ io ben so noto fra loro , 

Dal voltro Re David polio nel tempio ; 

Ma il fecreco del luogo! . . 

Ne vicn per difeendenza confidato . 

Al minillro maggior : vanne > e dirai 
Che quelli fon «fella lor vita il prezzo . 
hai Caro Abnèr , qual configlio 
Propoarrelli feguir ? 

Abn. Direi , che tutto 

- L’oro 
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Atto V. Se b n a "II. 

L’ oro di David , s’ egli è ver che fia 
Teforo alcuno in tua fecreta cura ; 

E tutto quel che dall’ avare mani 
Jiai di quella Regina 
. - Salvar potuto o preziofo o raro , 

Dovrefti confegnar . Sono altrimenti 
In moto già tanti alTalEni impuri , 

Che porran l’Ara in pezzi , 

Che gl’ aurei Cherubini 
In fiamma ftruggeran; che all’ Arca fanta 
•Stefe le mani audaci» . : 

Tingeran del tuo (angue il Santuario. 

Ioad Ma , converrebbe a generofi cuori 
Cedere a reo fupplicio 
Un fanciullo innocente ? 

Un fanciullo che Iodio 
Confida alla mia cura ? 

A collo di fua vita 

Converrìa patteggiar noftro rifeatto? 

Ab. Ah Ir, Dio vede il mio«uort* ; a fuapiaceffè 
Onnipotenza , almen far, che Atalia 
Scordando. Eliacìn,, render voleflè 
Sazia, fila crudeltà, d’ Abnèr col fangue; 

E farle immaginar , che la mia morte 
Calmar potefle il ciel che la tormenta . 
Ma per falvar quel mifero fanciullo, 

Voftri inutili sforzi a che varranno ? > 

Non perirebbe anch’ egli t 

Se tutti voi perite liiMjùiài vxnu 
Quello folo rifiefib indur potèo 

Di 
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Di Moisè la madre 
Ad ubidir il barbaro comando 
Del tiranno del Nilo , 

Confidandone all’ onda il pargoletto . 

L’ impoflìbil tentar , Dio non richiede J 
Dì Moisè nato appena 
Condannato a perir , volle il gran Dio , 
Ch’ oltre lo fcainpo , nella reggia iltefla 
Del tiranno , s’ avelfe illullre cura 
Chi fa , che al voftro Eliacìn non ferbi 
Un egual forte Iddio ? Forfè ha già refa ' 
Capace di pietate 

Quella de’ nolèri Re diftruggitrice : 

Da me , da Jofabèt , pur oggi villa 
Fu commoffa talor dal dolce afpetto • ‘ 

Del amabil Fanciullo : 

Tutta cader parea la violenza 
D’ implacabile fdegno . 

Ma , Principelfa , in così gran periglio 
' Tacita fei ? Per un fanciullo dunque 
Strano ed ignoto a voi , puoi tu foffrire 
Che joad lafci approlfimar la ftrage 
Di te , del figlio fuo , di tutto il nofixo 
Popolo ? e che la fiamma 
Divori il luogo fol nell’Univerfo 
Dove adorato vuole eifere Iddio ? 

Che fi potrebbe fardi più , fe quello 
De regnanti avi tuoi 
L’ unico folfe preziofo avanzo ? 

: - \ ^ ’ 

: V*. 3o~ 
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• fofabet a Joad appartatamente all’ orecchio . 

A quel fangue Reai vedi eh’ ei ferrò 
Fedeltade ed amor: parlar potrefti . 
foad No, non è tempo ancor. > 

Abrt. Signor , più che non penfi , • 

Mancaci ’l tempo : E inentre tu ritardi 
La rifpofta , Matàn di rabbia aecefo 
Ad Atalia chiede il comando all’ armi , 

E le ftragi folleeita. Ah * fe ’l vuoi. 
Eccomi al facro tuo piè genufleflo : 

Deh per quel luogo facrofanto , dove 
Entrar folo tu puoi » luogo tremendo 
Nel qual la maeftà di Dio rifiede ! 

A riparar penfiamo' ; 

Quello improvvifo colpo : 

Fa eh’ ei tutt’ oggi almen refti fofpefo . 

Nella feguente notte 

Mifure tali io prenderò, che il Tempio 

Salvili e che le offefe 

Ch’altri fargli tramO^ fian vendicate. 

Ma . . . lacrime . . . ragioni a perfuaderti 
Scorgo deboli e vane * • 

Ceder non fa la tua virtude auftera.. 
Cerchinfi dunque armi per me : fa d’ uopo 
Che alle porte del Tempio Abnèr relitta 
A chi affalifce , e combattendo rauora . 
Iocut Mi rendo Abnèr ; accetto il tuo configlio. 
Cedali dunque , e l’ impeto s’ arrefti 
Alle minacce di cotanti mali . - 

Di David un teforo 

H 
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Qui fi conferva,» è vero il cuftodi4o » 
Alla mia fedeltà folo appartiene : 

Degli aliiitti Giudei 

Quell’ era , ahi [affo ! 1* ultima fperanza , 

Ben celato da mie vigili cure : 

Ma fe alla tua Regina 

Svelarlo è forza , il luo defir s’appaghi: 

Apranfi a lei le porte ; 

Accompagnata eli’ entri 

Da’ luoi più bravi condottieri ; ma 

Dalle noitre Are fante 

Lunge ltìa l’ indifcreta;. 

E riottofa turba fua Araniera . 

Del Tempio depredato 
Salvami dall’orrore. 

. Qual ombra di fofpetto 
PolTon dar Sacerdoti e Verginelle ? 

< Piaccia a lei dunque teco 

11 numero ordinar de' fuoi fcguaci . 

.Di quefto al fin , tanto da lei temuto 
i Eanciullo formidabile.» dirai 
Che nella fua prefenza a te vogl’-io 
La nalcita fvelar . So quanta regni 
Equità nel tuo cor pien di valore . 

' Abner , all or giudicherai tu ftelfo i 
Se alla di lei potenza 
Ceder fi debba Eliacìn : te voglio 
Tra il fanciullo e Atalia , giudice folo . 

Abn. Ah Signor, già lo prendo 

Sotto alla mia protezion : dà bando 

A qua' 
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At-po'V. Scena III. tiy 
A qualunque timor. Vo achi m'afpetta . 

parte . 

SCENA III. 

JOAD , JOSABET, SAMUEL , ZACCARIA * 
Ismaele , Leviti » e Coro . 



3oad *p Cco , gran Dio , l’ora da Te prefifla. 
•Et Viene la preda al varco . i 
Alcol tami Ifmael . Gli parla all ’ orecchio . 

Jof. Motor fupremo. , 

Della terra e de’ cièli , 

Riponi agli occbj di coftei la benda 
Ch’ ebbevi quando a tutto render vano 
L’ intento dell’ orribil fuo delitto , 



Tu nafcondefti ne’ miei panni avvolta 
Quella tenera vittima . 
foad Va dunque; 

Tempo a perder non v’ è ; favio Ifmaele 
Elettamente fiegui 

Gli ordini , perchè fon tutti importanti ; 

Ma più degli altri è quel , che nel ingreflo 

E all’ inoltrarli ella non vegga intorno 

Senonrifpettoecalma. Ifm. parte 

Voi preparate o figlie 

Un trono per Joàs : quivi ei s’avanzi 

Fra le fquadre de’nollri 

Sacri foldati , e feco pur ne venga 

La fedele Nudrice Principefla 

Non è tempo di lacrime . Levita , 



Toflo ch’avrai veduta un Levita h approfjìma. 

Hi Que- 
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Quella di folte orgoglio ebbra Regina 
Varcata a molti pam» : v ;,i >' » ' 

Del tempio aver la facra foglia » ond’ élla 
Retroceder non poffa; j->ii -y..ì 
Fa che ad un tratto i noftri >1 * >1 
Oricalchi guerrieri ' »> 

Improvifo terror mandino al campo» A -\q\ 
De’ fórprefi nemici . > u. u ni uAl 

Tutto il popolo allora alto li chiami *■' 1 
A àsti foccòffò al proprio Re ; rimbombi 
Per ogni latodi» Joàsil nóme * ».». c 

E il gran prodigio dolila fila 1 falvezaa > 

Ei vien . . . !.. jiu-nl ■ ;! 



SCENA IV. 

T /A 1A p "ì ? 

JOAS , SQUADRE DI SACERDOTI 

Tj , .%iti jSamfi , ^ace^doti * , * A 
Del noftro Dio , pollatevi all’ intorno , 
Ma non veduti ; Al mio pania ex lafciate 
Regolar vpftao zfelo : e all’ iroprovifa ì 
Volila uni ta , cpmparfa, i « > i , i , r: ,■ Al 
S ’ afpetti | dalla -mia : voce., il, comandi? . 

le [quadre, Jì fi A 

Re ,,, oredp a yo;i fupj, , j (J , , n r. ri 
Permea ideila fp<^anza ; vieni , } 7 
A vedere a tuoi p^i ^ 0& , b ll): rtl 

vu 4}ieum.o i«.ii 1 

Quell’ empia, il cui ( fiu;qr^ , „ 

../ v . A gran palli v^r poi per tua ruma; 

Ma 
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Atto V. Scena V. 

Ma tu non la teme* APenfu al tuo lato 
Star lo ftqrtmnatorc Angel con noi : 

Sovra il tuo foglia afceodi,,* « ma la porta 



t. Aprir» fe»tdK>i * permetti u 
Che per breve intervalla > ■<_ 1 - 

Quello drappo t\ afconda » Principelfa 

Cangi colore ? i , i , > ' 

lofi Ahijconft : • J y' ^ 1 

Può fenza impallidir mirarfi ,il Tempio 

Da ficarj affollato ?. C <*iOf «'f] <>»’*' • 
u Non vedi tu qual nuraerofa turba . . a 
3o<td Veggo del Tempiu>fantq,ui ‘ " ' 

Gii richiufa la porta < ‘ ■ 

In ficurezza è il tutto . i > / • 1 



V 1 A / J "> < 

S C E N A V. 

i con ai “a “ i >j “ -iti * 



.,1 



ATALIA , SUÒ SEGUtTO * AbNER > E DB^TI . 

« . » ’ | i i Ili. NOH-IÌOO »>* ( S Olii' ••• ** 1 . 

1.1 kit t 1 u *; 



jlth. fedtrttoré > 






n ìcuuuuit > 

J. — Di fctìfigìttre é l cF infidie 
Perniciofo autor *, 1 bile tutte 1 hai polle 
Ne turbaménti fol , le tue fperanze ? 

Ah ! perpetuò 'nemico * 

D’ ogni fu prema autorità ; credevi , 
Protèttòdal tuo Dio, goder la calma : 

Di tua debole fpeme 
Difingannato ancor non fei ? Tu vedi 
Ch’egli nel poter miò ‘ 

Il fuo Tempio oggi lafcia , e la tua vita . 

f H a- . Dovrei 




n8> Dm’ Atalìà 

Dovrei fovra quell’Ara ove tua mano 1 
Sacrifica , dovrei ... Ma dell’ offerto 
Prezzo oggi voglio contentarmi . Penfa 
Efeguir quel che m’ hai dianzi promeffb . 

Il fanciullo , il teforo 
Che a forza degeio aver , dimmi , ove fono ? 
Joad T’appaghi un iol momento: 

Li mira ambi ad un trattò -. Si alza il drappo. 
Fa moftra di te lteflo o degno fangue 
De i noftri Re . Regina , 

Conofti tu l’ erede 
Del più fanto Monarca ? 

Ma ravvifar almen la cicatrice 
Dove ferillo il tuo pugnai , dovrefti * 

Ecco il tuo Re , il tuo figlio , 

Il figlio d’ Qcozìa . Popoli Puoi , 

E tu Abnèr, Joàs riconofcete k 
Ahi, Cieli! - i • 

Atal. Perfido ! 

Joad Mira « “ 

Quella Giudea fedele ond’ egli il lètte 
Suggeva allor; dall’empio tuo furore 
Jofabèt lo involò •* t accolfe il Tempio » 

E confervollo Iddio «t v*j* 

Quello è quel eh’ è in mia cura 
Telòro di David . 

Atal. Ah ! traditore > • 

Fumello. a quel fanciul fia quell’ inganno . 
Fate fvanir foldati , .il 
Quel fantafma odiofoy o 

. 1 * Ioad 
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Atto Vi. :Scim h'N. fcjjr. 
Joad Squadre del Dio vivente 
Difendete il Re volito.» 

5” apre il fondo del Teatro ; fi vede /’ interno 
del Tempio > e i Leviti e Sacerdoti armati 
empiono tutta la / 'cena . 

Atei. Ove fon io.!j- ; ; j,. . ... * < ■ .. . 

Oh infelice Regina ! oh tradimento ! 
load In vano gli Qcchj tuoi cercano aita : 

Pentì in vano allo fcampo . Ha ben faputo 
Condurti alla mina il noftro Iddio: 

Quel Dio che tu Tempre infultafti ; quello 
Pofetiin noftra mano: 

Rendigli conto or tu di tanto fangue 
Onde inebbrìata » ancor fazia non lei . 
Atd. Qual v* affiderà mai vile fpavento 
Indegni mìei foldatì ! 

E tu di lor più vile 

Abnèr , tu m’ hai condotta in quello aguato . 
Abn. Regina Iddio ben fa.»* r 

^r<*/.Laffàa, il tuo Dio? - 

/endìca , traditore , ì torti miei . 

Abner genuflejfo a pie di Joàs . 

Sovra chi? fu Joàs? fui mìo Sovrano? 

Atal. Quello è Joàs ? quello il tuo Re ?.. perdale » 
Inqui > sì penfate eifer ancora ; 

Cuti d’ alfe dio da mie forze. Sento 
Dei’ efercito mìo già V alte grida 
Chiimarmi : ecco il foccorfo . 

Tretrate sì ribelli .... . - 4 

H 4 SCE- 
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D E l L A T A /L ii A l A 

• • » » col i>1j. vii» 

S C E N A V ti tt 

• - • • • • ì. i> i 1 . 

ISMAEL , E DETTI i ■ , ivi 

, . : • \\.i . ri’- .*// 

Ifm.a Qlgnor, libero è il Tempio . 
load *3 Da tutt’ i fuoi nemici *•',»» r-.- iH 
Prefa la fuga han gli ftranieri ;> e tutta 
Han giurato a Joàs fede» i Giudei nO 
Cenno d’ onnipotenza 1 f"/'j.n<ì> !f 
Ha difperfo l’ efercito nemico t> * - ' 4 
Dall’ alte noftre logge >' • t<l 

Proclamami al popolo i Leviti ' 

Il figlio d’ Ocozia, ' i 

Lo (campo fuo dalla fraterna ftrage >■ 

E la figlia d’Acàb in noftre mani •.< 1 Uolv 
Le trombe a un tempo ifteflo ; 

Fcron P invito a guerra , ' ’i .><<») 

E ognun guerra e (clamò.. ■ i't > 3v«>0 
Da quel fuon , da; quel grido *• vi f,; 
Paffaron nell’ offri campo forprefo f 
Tal difturbo e terror, quali* dal-.* nomi 
Solean di Gedeone , 1 >!, no J 

Già paffar ne’ feroci Madianiti .m f l 
I Tiriani apiù fpedir la foga ut A- \ 

Armi gettando e feudi, •- vi .»> »>T 
Per differenti viefparvero i primi ( ^ 
Pochi Giudei fmarriti »ì 

Ne imitaron l’ efempio V-w «■ , / 
Tutta il refto i ammirando m j < • .14 
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Nel falvato Joàs l’onnipotente 
Mano di Ditf, fi dichiarò per lui . 

Tutti in fine animati 
Da un medefimo : fpirtov- < 

Vecchj , fanciulli , donne , con giojofi 
Abbracciamenti tutti ad alta voce 
Benedicendo il lor divin Signore , ■- 
Benedicon ancor quello eh’ ei manda. 
Cantali dì Davìdde »] * ■» „ 

Il confervato figliolo'}, un.» i- <» 

E Baàl «alia città Tanta è in orrore . 

Di quell’ Idolo impuro .Jt jv i . 

Spezzate hanno- al profan Tempio le porte: 
E di Matàn già 1’ alma J - 
Se ne * fuggì per la fquarciata gola . 

Atal. Dio de’ Giudei', v incolti ^ t V 

Deluder gli occhj miei tento, ma indarno: 
Quelli è Joàs , sì riconofco fili luogo 
Dove , ah r invano y additai - 
Quella fxtal peroofTa ; d’ Ocozìa 
Il geilq wJi portamento in lui ravvilo : 
TitftoUtfiìilrap’ apprefenta »d!|j- : i . t 
L’ orrido fangue che detello ancora 
David ,x sDavld trionfi } > < u . « u> 

Acàb folo perii Spietato Pio ’> i i 
Tu conducefti il tutto : : iri.ijj : m’A, 

Tu folo , in lulingarmi 3n » ■ l. 

. D’ una faci! vendetta , -u ' ■.>> ’> 

Venti volte in un giorno ’ • , >’ 

Me opponili a me itefla , ora eccitando 

■>Y- : ' “ Per 
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Per un fanciullo i miei rimorfi , ed ora 
M’ obbligando co’ tuoi ricchi tcfori 
Che temei dar in preda 
O alle fiamme ó a’ foldati . ; *• 

Regni pur quella figlio 
Tua cura ed opra tua; fa ch’egli Hello 
Per fegnalar fuo nuovo impero > immerga 
Un pugnai nel mio feno : 

Ecco quel che in morendo 
Bramagli la fua madre ; ma che dico 
Brama ? fe he lufinga » e certo fpera . 
Indocile al tuo giogo »« 

Stanco della tua legge , 

Fido al fangue d’Acàb 
Ricevuto da me > limile ali’ avo » 

Simile al genitore » • 

Vifto ei farà , di David-- 
Deteftabil erede » ^ m , 

Abolir il tuo culto ^ 1 

Profanar l’Ara 

E alla fin , d’ Atalia-» f - < ' 

D* Acàb, dì Jezabèl» far le vendette . 

Joaà Conducali cortei fuori del Tempio l 
Onde la fantità non li profani. 

E voi , di trucidati - 
Tanti Principi voftri » 

Sacri vendicatori 

Andate, e con fua morte 

Fate del fannie lor ceffar le grida . 

Chi d’opporli ardirà, pera con iei . At. parte. 

SCE- 
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Atto V. ScìnaUItimaT , iaa 

. . : . „ .. . > ‘ .'vi 

SCENA UiTIM A. ;i ’ * 

P 

Joas A. Ietofo Iddio che vedi 

Quanto afflitto è i! cor mio, quanto è turbato; 
Deh ! lontana da me volgi la fua 
Maledizion ; deh ! non permétter mai 
Che la minima parte in me ne avvenga; 
Fa che muoja Joàs > pria che ti fcordi . 

%<xà ai Leviti. 

Chiamili ’1 popol tutto , 

E il Tuo Re fé gli moftri : indi in Tue mani 
Dell’ omaggio rinuovi il giuramento. 

Re , Sacerdoti , Popolo , venite , 

E con la gratitudine maggiore 
Raffermiamo con Dio 
Di Giacòb 1* alleanza : 

Andiam di noftre colpe * 

Santamente pentiti 

Ad impegnar col più folenne voto 

D’ ubidirlo e adorar » la noftra fede . 

Abnèr preffo del Re prendi la tua 
Carica militar . Levita , vieni : 

E’ quell’ empia anche in vita? 

Lev. A primo colpo 

Il terrò ne troncò 1* orrido ftame . 

Da lungo tempo a fuoi iurori in preda 
Gerufalemme afflitta , oggi ne ha Icoffo 
V odiato giogo , e nel fuo fangue immerfa 



Digitized by Google 




«4 

3oad 



Dsll’Atàlìa 

La mira ognun con dilettato fguardo . 

Da quella orrida fine 
Dovuta a Tuoi misfatti , 

Re de’ Giudei , per non fcordarlo mai , 
Apprendi che nel Cielo hanno i Regnanti 
Un giudice fevero ; gl’ Innocenti 
Hanno un vcndicator ; gli Orfani un Padre . 
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